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	Per sempre

	Solo per sempre.

	Cosa sarà mai portarti dentro solo tutto il tempo.

	 


PROLOGO

	 

	 

	And the tears come streming down your face,

	when you lose something you can’t replace,

	when you love someone but it goes to waste.

	Could it be worse?

	 

	Coldplay – Fix you

	 

	Quando le lacrime si riversano sul tuo viso,

	quando perdi qualcosa che non puoi rimpiazzare,

	 quando ami qualcuno ma finisce male.

	Potrebbe andare peggio?

	 

	Coldplay – Fix you

	 

	 

	 



Dicembre 2012


	L’autostrada quella notte era deserta, vuota. Un po’ come lui.

	Mancavano poche ore all’alba, ma non gli interessava. Erano giorni che non guardava l’orologio. O il cielo. O le persone.

	L’unica cosa che guardava era la strada che stava percorrendo e lo smartphone che teneva sempre a portata d’orecchio. Casomai lei chiamasse.

	Dio, com’era stupido.

	Smettere di parlare con lui, non rispondere alle sue telefonate, né ai messaggi, non dirgli dove cazzo fosse andata; era tutto piuttosto chiaro.

	Non voleva più avere niente a che fare con lui. 

	Una Golf si immise all’imsi inprovviso da una corsia di accelerazione.

	Damian sterzò bruscamente per non finirgli col muso nel bagagliaio e le ruote della sua Maserati Granturismo cabrio stridettero. Si avventò così forte contro il clacson che il volante scricchiolò e, mentre lo sorpassava, si voltò per inveire contro il guidatore della Golf.

	Tempo prima, non gli sarebbe passato neppure per la testa di attaccare briga in quel modo. Ma senza di lei, era tutto diverso.

	Quando si accorse che al volante c’era una donna, mugugnò un’imprecazione e premette sull’acceleratore, sfrecciando in avanti. 

	Era ovvio che non volesse avere più niente a che fare con lui; era stato un illuso a credere che sarebbe potuta finire diversamente. 

	Chi mai avrebbe potuto amare uno come lui? 

	Il Principe dei guerrieri. Lui si muoveva a braccetto con la morte, era nato per essere gelido e implacabile. 

	Quale donna sana di mente avrebbe mai potuto sopportarlo? 

	Eppure, ci aveva creduto. 

	Per tutti quei mesi, aveva creduto che lei potesse amarlo davvero. 

	Dal porta bicchiere accanto al cambio, prese il gigantesco bicchiere di Coca-Cola che aveva comprato ad un take-away. Le carte dei panini che aveva mangiato giacevano abbandonate e unte sul sedile del passeggero.

	Prese tra le labbra la cannuccia, stingendola un po’ con i denti, e succhiò una lunga sorsata.

	Si riempì la bocca della bibita, prima di mandarla giù. Ne aveva presa così tanta che gli fece male la gola nel deglutire. 

	Fanculo, meritava di soffrire.

	Avrebbe mangiato un hamburger con formaggio e schegge di vetro se fosse servito a riaverla.

	Tossicchiò per liberarsi dalla sensazione di affogamento della bevuta e mise a posto il bicchiere, prima di pulirsi la bocca con il dorso della mano.

	No, non poteva accettarlo.

	Non poteva accettare di svegliarsi da solo ogni mattina, non poteva accettare di non vedere più quelle sue orrende maglie oversize, non poteva accettare di non sentire più tutte quelle domande del cazzo che solo lei sapeva fare.

	Ma soprattutto, non poteva continuare a vivere senza sapere dove fosse andata.

	Accelerò così tanto che l’enorme lupo nero sul sedile posteriore protestò con un verso gutturale; un misto tra un guaito e un ringhio.

	«Sta’ zitto» ringhiò, guardandolo distrattamente nello specchietto retrovisore.

	Ecco cosa gli rimaneva di lei.

	Un sacco di pulci di quasi sessanta chili e i sedili della Maserati macchiati di bava.

	E se Damian non l’aveva ancora sbattuto in un maledetto canile era soltanto per un motivo: il lupo era l’unico che potesse capire davvero il suo dolore.

	Lei era la sua padrona, la sua kykyos, che nella lingua dei lupi significava più o meno: sarò la tua ombra finché morte non ci separi.

	Ma non aveva dovuto aspettare la morte; lei se ne era andata nel cuore della notte, silenziosa come lui le aveva insegnato ad essere.

	Se ne era andata così in fretta da non lasciare nemmeno un biglietto. Nemmeno un fottuto post-it che gli dicesse dove stesse andando. Niente.

	Lui si era svegliato in un letto vuoto, in una casa silenziosa e con il cuore ghiacciato.

	Prima di lei, la sua vita era stata semplice.

	Damian è inginocchiato e immobile di fronte alla piccola finestra. Il fucile di precisione è appoggiato al solido treppiede e solo qualche centimetro della canna fuoriesce sul davanzale, diretta verso la seconda finestra da sinistra dell’ultimo piano del palazzo di fronte.

	Sta aspettando la sua prossima vittima.

	Un imprenditore gli ha dato quattro milioni di euro per far fuori il giovane rivale in amore. Damian ha avuto modo di studiare la vittima per giorni: i suoi orari, le sue abitudini, le sue frequentazioni – che comprendono anche la giovane e procace moglie del suo anziano cliente – . 

	Con un lavoro come il suo deve stare incredibilmente attento: non ha mai una seconda possibilità.

	Ma a lui non serve. È sempre perfetto al primo colpo.

	È arrivato un po’ in anticipo, tanto per essere sicuro di non perdere l’occasione.

	I suoi collaboratori dicono che si fa pagare troppo per fare una cosa che gli piace così tanto e forse hanno ragione.

	Uccidere gli piace. Gli piace quanto ad un uomo può piacere mangiare e scopare.

	E gli piacerebbe tanto pensare che sia una perversione. Vorrebbe essere uno di quegli umani traumatizzati che diventano serial killer in risposta a maltrattamenti infantili o abusi. Vorrebbe essere uno psicopatico che agisce sulla spinta della volontà di vendetta verso il mondo, di rivalsa contro degli aguzzini infami. Anche essere un maledetto pervertito sessuale gli andrebbe bene.

	Ma la verità è che non ha giustificazioni. Non è traumatizzato, non è vendicativo, non ha nessuna motivazione soggetta a un qualche tipo di pietosa comprensione o compassione.

	È un gelido killer. Ed è tutta colpa del suo maledetto sangue.

	Quello stronzo di suo padre gli ha lasciato in eredità quell’odiosa freddezza, quella terribile e asettica consapevolezza di ogni gesto. Lui non perde mai il controllo. Non può, non è nella sua natura. 

	La sua natura è quella di un guerriero. E non uno qualunque. Il Principe dei guerrieri.

	Ma lo squadrone per cui lavora non ha l’usanza di pagare in denaro, così si è ritrovato a dover lavorare per gli umani, che gli garantiscono un tenore di vita che si confà ad un Principe.

	In realtà, non gli importa minimamente dei soldi; nonostante il suo conto in banca vanti un gran numero di zeri, avere un tetto sulla testa, abiti puliti e il frigorifero pieno gli è più che sufficiente. A spendere tutto quello che guadagna, comunque, ci pensano i suoi collaboratori.

	La porta dell’ufficio nel palazzo di fronte si apre ed entra un ragazzo. Sulla trentina, lunghi capelli biondi legati in una coda bassa e un completo da quattro soldi.

	Damian aspetta che si sieda alla scrivania, così da avere un bersaglio più stabile.

	Come sua abitudine, l’uomo si toglie la giacca, appoggiandola sulla sedia, e poi apre la finestra per arieggiare l’ufficio. Non è nemmeno brutto, il poveraccio, ma lavora in un ufficio di assicurazioni: la moglie dell’imprenditore di certo non lascerà il suo ricco marito per finire assieme ad uno che va in giro con un orologio di plastica.

	Damian allinea gli occhi al mirino, mormorando:

	«Ti faccio un favore, amico. Quella troia ti spezzerà il cuore.»

	E proprio un istante prima di premere il grilletto, il cellulare vibra nella sua tasca.

	Impreca, tirandolo fuori e rispondendo.

	«Che Dio ti chiami a sé, se non è importante.»

	All’altro capo, la voce di un uomo ride.

	«Sempre di buon umore, sento.»

	«Che c’è?»

	«Volevo dirti che l’ha fatto, l’ha messo online. Puoi contattarla.»

	«Va bene» grugnisce, senza spostare gli occhi dal suo obiettivo.

	Il suo interlocutore sembra indugiare.

	«Hai sempre la solita fortuna del cazzo» mugugna, «Così ti sarà incredibilmente più facile…»

	«Ho da fare, Ric» taglia corto, «Parliamo a casa.»

	Chiude la comunicazione e si mette il telefono in tasca.

	Controlla di nuovo nel mirino e fa un respiro profondo.

	L’uomo sta leggendo qualcosa sullo schermo del computer. Damian preme il grilletto.

	Nessun rumore nell’aria: il suo fucile è tra i più silenziosi esistenti.

	Soltanto un millesimo di secondo e la testa dell’uomo si frantuma; i resti si spalmano sulla parete dietro di lui, colorandola di rosso scuro e rosa.

	Con gesti veloci e pratici, Damian smonta velocemente il fucile e il treppiede, riponendoli in una tracolla di pelle nera. Se la passa sulla spalla e, con nonchalance, esce dal bagno, attraversando un lungo corridoio bianco, in cui decine di persone siedono in attesa fuori dagli ambulatori.

	Senza degnare nessuno di uno sguardo si avvia verso l’uscita. 

	È quello il bello delle cliniche: nessuno fa domande quando si entra ed è normale che siano piene di gente.

	Sale su una anonima Clio nera dai finestrini oscurati, appoggiando con cura la borsa sul sedile del passeggero, ed accende il motore.

	Con tutta calma, manovra fuori dal parcheggio e si inserisce nella strada.

	Niente. Nemmeno un brivido.

	Ma è normale, uccidere gli umani non gli procura nessun tipo di emozione. Non più, almeno. Dopo dodici anni passati a fare quel lavoro, ogni entusiasmo è sfiorito. È stato come un matrimonio: all’inizio tutto sembra idilliaco, sorprendente, carico di aspettative. Ma poi arrivano le bollette, la spesa, le tasse e a poco a poco l’amore viene sopraffatto dalla vita vera, dalla normalità, e un po’ di emozioni vengono soffocate fino a che non rimane soltanto l’efficienza della realtà.

	Tuttavia, ora ha in ballo qualcosa di diverso; qualcosa di cui si occupa di rado.

	Parcheggia la macchina a qualche metro di distanza da un cancelletto di ferro, che si apre su un piccolo giardino.

	Spia quella vittima da tre mesi ormai e gli sembra di conoscerla come le sue tasche. Spegne il motore e rimane in attesa: appena farà buio, scenderà dalla macchina e potrà avvicinarsi di più.

	Ma è soltanto questione di ore prima che possa colpire ed è stata la stessa vittima a fornirgli l’alibi migliore.

	Ric ha ragione. È dannatamente fortunato.

	 


PROTEZIONE 

	 

	 

	If I could tear you from the ceiling

	I know best have tried 
I’d fill your every breath with meaning

	and find a place we both could hide

	 

	Placebo – “Blind”

	 

	Se potessi strapparti dal cielo

	so che i migliori ci hanno già provato

	riempirei di significato ogni tuo respiro

	e troverei un posto che entrambi potremmo nascondere.

	 

	Placebo – “Blind”

	 


Aprile 2012

	 

	Capitolo 1

	 

	Quando entrò nella piccola cucina del suo appartamento, Sofia preparò il caffè con una vecchia moka d’acciaio e si sedette, aspettando che fosse pronto. Appoggiò i gomiti al tavolo e il mento sulle mani, sospirando sconsolata. 

	Lanciò un’occhiata tralice al libro di Biochimica posato di fronte a lei, dalla cui copertina l’immagine di una molecola d’acqua sembrava rimproverarla, con quei piccoli atomi di idrogeno che parevano orecchie.

	«Ti odio» ringhiò al libro, «Ma giuro che ti imparerò.»

	«Cosa?» chiese una ragazza dal salotto.

	Sofia sospirò e gridò: «Niente. Parlavo con il libro di Biochimica.»

	La sua coinquilina entrò in cucina, avvolta in una nube di Chanel che quasi la stordì.

	«Ti è caduto il profumo addosso o era intenzionale?» le chiese, sbuffando.

	La ragazza agitò la mano con noncuranza.

	«L’olfatto è importante, Sissi. È uno dei sensi con cui gli uomini scelgono la loro compagna.»

	«Fammi capire, Sam» la sfotté, appoggiando la schiena allo schienale della sedia in legno e paglia, «Stai andando ad un colloquio di lavoro o a rimorchiare?»

	Samantha era la sua coinquilina, compagna di corso e, suo malgrado, unica amica. Aveva corti riccioli biondi attorno ad un viso talmente bello che era in grado di imbambolare tutti i produttori di testosterone del pianeta.

	Ovviamente, attaccato ad un viso del genere, poteva esserci soltanto un corpo da favola. Samantha era una di quelle rare ragazze che non aveva mai bisogno di provare niente nei negozi: il più insulso degli stracci le cadeva addosso come un abito di sartoria.

	Quel pomeriggio, per il suo colloquio di lavoro alla GILDA farmaceutici, aveva deciso di indossare un decisamente poco sobrio abitino di lana lilla e degli stivaletti con tacco a spillo da tredici centimetri.

	«Fare un colloquio è come rimorchiare» le rispose, «Devi 

	conquistarli, ammaliarli, fargli pensare “si, l’assumo, così potrò scoparla”.»

	Aprì il frigorifero e prese uno dei suoi yogurt light; praticamente si nutriva soltanto di quella robaccia insapore e inodore che aveva un apporto calorico in negativo. 

	«Spero che tu dica queste cose soltanto a me» sorrise Sofia, «Altrimenti potrebbero pensare che sei una disinibita puttanella.»

	Samantha ridacchiò, aprendo lo yogurt e leccando la carta prima di gettarla nel sacchetto accanto al frigorifero.

	La moka borbottò e Sofia spense il fornello, versando il caffè bollente in una tazzina.

	«Domani andiamo a prendere la mia macchina nuova e poi a studiare a casa di Giorgio» le disse Samantha, «Perché non prendi uno dei miei vestiti da puttanella? Così magari Marco ti guarderà.»

	Sofia sbuffò, sedendosi di nuovo.

	«Non voglio che Marco mi guardi. E non so più come devo dirtelo.»

	Samantha affondò il cucchiaino nello yogurt, scuotendo la testa e facendo ondeggiare i suoi riccioli dorati. Poi leccò il cucchiaino, assaporando lo spuntino insapore, e lo puntò verso di lei.

	«Tu hai bisogno di essere sbattuta con ferocia, tesoro. E Marco può fare al caso tuo.»

	Sofia scoppiò a ridere, facendosi andare il caffè di traverso. Tossì un paio di volte, battendosi la mano sul petto.

	«Tu sei pazza!» l’accusò, tra un colpo di tosse e l’altro.

	Samantha alzò teatralmente gli occhi al soffitto.

	«Non sono pazza, sono realista. Quando è stata la tua ultima volta?» Sofia aprì la bocca per rispondere, ma l’altra la precedette, «Si, con Riccardo. Sei mesi fa» inarcò le sopracciglia annoiata e sventolò il cucchiaino per sottolineare le sue parole, «Grande storia d’amore, l’uomo della tua vita, ma si è scopato l’assistente di laboratorio, tante lacrime, bla bla bla.» Strinse gli occhi azzurri a guardarla, «Tu non fai sesso da sei mesi. Se un ginecologo ti visitasse in questo momento, la tua vagina lo 

	morderebbe per quanto è affamata di cazzo.»

	«Oh buon Dio!» esclamò Sofia alzandosi in piedi e posando la tazzina vuota nel lavandino, «Sam, smettila!»

	Samantha rise della sua espressione scandalizzata e guardò l’orologio, prima di dire:

	«Mi piacerebbe continuare la nostra chiacchierata da peschereccio, ma devo andare. Tu lavori stasera?»

	Sofia si sciacquò le mani.

	«Sì. Ma è giovedì, non dovrei fare tardi.»

	E mentre Sam portava la nube di Chanel fuori dall’appartamento, Sofia entrò nel piccolo bagno.

	Si fece una doccia veloce, riflettendo su quello che le aveva detto la sua coinquilina.

	Samantha era decisamente cruda, per certi versi un po’ rustica, ma su una cosa aveva ragione: aveva bisogno di essere sbattuta ferocemente. Solo che Sofia non ci riusciva proprio.

	Non che non provasse quell’istinto innato alla riproduzione, anzi, il sesso le piaceva eccome. 

	Ma aveva preso troppi colpi in testa e coltellate nella schiena per avere voglia di lasciarsi andare di nuovo. 

	Il suo primo vero ragazzo, Giulio, era durato ben due anni: alla fine l’aveva lasciata, accusandola di aver passato troppo tempo sui libri e non averne dedicato abbastanza a lui.

	Lei aveva pianto, aveva affogato il dolore in un paio di sbronze e un’infinità di libri, ma si era rialzata.

	Allora, aveva creduto che uno studente di Medicina come lei avrebbe potuto capire i suoi orari, le sue necessità. Ma dopo un anno insieme, Riccardo era andato a letto con l’assistente di laboratorio. Nel laboratorio.

	Sofia non aveva più toccato il piano di lavoro sotto la cappa per parecchie settimane dopo averli beccati.

	Si scrutò con occhio critico nel riflesso dello specchio sopra il lavandino.

	Aveva lunghi capelli neri e mossi, e un viso rotondo, con le labbra carnose e grandi occhi nocciola.

	Era in forma, anche se non magra come Samantha: aveva seni 

	piccoli e sodi e i fianchi larghi tipicamente mediterranei. Si mise di profilo per osservare la linea piatta del ventre. 

	E va bene; un po’ di palestra forse non le avrebbe fatto male, ma il fatto di non sembrare un fuscello quando si guardava di lato non poteva essere una buona motivazione per mangiare il cibo retrocalorico della sua coinquilina.

	Tutto sommato, era molto carina.

	Certo, avrebbe potuto curarsi di più: gli occhiali da lettura che teneva come cerchietto tra i capelli, abbinati agli abiti sformati e comodissimi che tanto le piacevano, non erano proprio la tenuta da rimorchio che le avrebbe consigliato Samantha, ma non era disposta a rinunciare alla sua personalità per trovarsi un uomo.

	Si voltò di nuovo per essere di fronte allo specchio e si accarezzò il ventre.

	Tra l’ombelico e l’anca, nel suo incarnato olivastro, spiccava una grande voglia bianca.

	Era a forma di sole.

	Quello era l’unico indizio che aveva su suo padre.

	Sua madre era stata violentata durante una festa sulla spiaggia.

	Di tanto in tanto, quando si ubriacava, le raccontava la strana storia di un uomo arrivato dal mare, che con la pelle ancora bagnata l’aveva stuprata e poi era scomparso tra le onde.

	Sofia aveva sempre creduto che sua madre fosse sotto l’effetto di chissà quale stupefacente, ragion per cui ricordava in quel modo quello strano evento. Tuttavia, non le aveva mai fatto una colpa di niente.

	Quella donna si era sobbarcata tutte le difficoltà di una vita da ragazza madre, quando negli anni ’80 in un piccolo paesino in provincia di Lecce restare incinta a sedici anni era di gran lunga peggio che commettere un omicidio.

	Perciò, se ogni tanto aveva avuto voglia di affogare i brutti ricordi in una bottiglia di vino, chi era lei per dirle di non farlo?

	Comunque, sua madre diceva che quella voglia doveva averla ereditata sicuramente da lui, perché nella sua famiglia nessuno aveva macchie del genere.

	Sospirò, decidendo finalmente di vestirsi.

	Era inutile perdere tempo a rimuginare su cose inutili, lei aveva degli obiettivi: altri tre anni ed avrebbe realizzato il sogno della sua vita. Sarebbe diventata un medico a soli ventiquattro anni e ci sarebbe riuscita soltanto con le proprie forze, come aveva sempre voluto.

	Si era pagata gli studi da sola, si era mantenuta in quel paesino vicino Roma senza mai chiedere nemmeno un euro a sua madre.

	Era orgogliosa di se stessa.

	Infilò i jeans aderenti e la t-shirt nera che il suo datore di lavoro le aveva imposto, comode scarpe da tennis nere, abbastanza malandate, e legò i capelli in una coda alta.

	Afferrò il giubbotto in piuma d’oca e la tracolla di stoffa. Percorse il brevissimo corridoio che separava la sua camera e quella di Samantha dal salotto ed uscì dalla porta d’ingresso.

	Attraversò il giardino guardandosi intorno con circospezione: da qualche parte si nascondeva il malefico gatto rosso di Samantha. Quel maledetto amava tendere agguati alle gambe di chiunque si avventurasse nel suo territorio. Eccetto Samantha, ovviamente. Anche i gatti avevano timore di rovinare quelle splendide gambe da modella.

	Quando raggiunse incolume il cancelletto sospirò di sollievo e se lo chiuse alle spalle, preparandosi a camminare per i tre chilometri che la separavano dal pub in cui lavorava.

	 


Capitolo 2

	 

	El Carlito era uno dei degli unici due pub San Lorenzo. Praticamente la metà di tutti gli studenti fuori sede che abitavano in quella minuscola città alle porte di Roma passava le serate in quel posto: l’altra metà si intratteneva in un locale che si chiamava Magia.

	Sofia lavorava a El Carlito da quando aveva iniziato l’università: non voleva chiedere soldi a sua madre, e se anche avesse voluto, sarebbe stato inutile perché sua madre non ne aveva. Così aveva preso in affitto quel minuscolo trilocale con cucina che condivideva con Samantha, di giorno seguiva le lezioni, studiava e 

	la sera lavorava.

	Il proprietario del pub si chiamava Carlo. Era sulla quarantina, con radi capelli castani e sferici occhi azzurri nel faccione rotondo.

	Sofia portò l’ennesimo vassoio di shot ad un tavolo di ragazze già alticce e, quando tornò al bancone, Carlo la chiamò in disparte.

	La condusse fino al proprio ufficio: una stanzetta rettangolare con soltanto una scrivania, due sedie, e un paio di cassettiere.

	«Accomodati» le disse, indicando l’unica sedia su cui avrebbe potuto sedersi.

	Sofia lo guardò con sospetto, mentre si accomodava di fronte a lui.

	«Che succede?» gli chiese, «Perché sei così formale?»

	Un terribile sospetto le annodò la bocca dello stomaco.

	«Non ho buone notizie» disse l’uomo, sospirando, «Purtroppo, nemmeno questo mese le cose sono andate benissimo, Sissi.»

	Sofia inclinò la testa, innervosita.

	«Carlo, non mi paghi da tre mesi» sibilò, «Non fare scherzi.»

	«Mi dispiace, ma pagati i fornitori e i costi del locale, non rimane nient’altro sul conto.»

	Sofia si inumidì le labbra, furiosa. Con le braccia conserte appoggiò la schiena allo schienale.

	«Niente?» chiese.

	«Niente.»

	«Questo posto è pieno tutte le sere e tu non hai niente sul conto?»

	Carlo alzò le spalle, «Sissi, credimi, non è che non voglio pagarvi. Il fatto è che i soldi proprio non ci sono…»

	«Certo» lo interruppe, «E non ci saranno mai se continui a spenderli in cocaina.»

	Carlo spalancò gli occhi, sorpreso.

	«Che cosa?»

	«Mi hai sentito benissimo» sibilò Sofia, avvicinandosi di nuovo al tavolo e puntando un dito sul piano in legno, «Voglio i miei soldi, Carlo. Subito.»

	Carlo strinse i pugni sul tavolo.

	«I soldi non ci sono, Sissi» disse bruscamente, «Questo è quanto. Se ti sta bene è così, altrimenti quella è la porta.»

	Sofia lo fissò sbigottita per un momento. Poi si alzò e si tolse il grembiule nero che aveva attorno ai fianchi. Lo appallottolò e lo gettò con rabbia sulla scrivania.

	«Vaffanculo» gli disse, «Sono stanca di lavorare per un cocainomane di merda.»

	Quando uscì dal locale, lasciò che l’aria fresca di Aprile le sferzasse il viso.

	Di tutte le cose che le potevano capitare, perdere il lavoro era certamente la peggiore.

	Prese il suo smartphone economico dalla borsa, cercò il numero di Samantha nella rubrica e la chiamò.

	Quando rispose, Sofia dovette allontanare il telefono dall’orecchio per il troppo rumore.

	«Sissi!» esclamò l’altra, «Che succede? Non sei a lavoro?»

	Sicuramente era a qualche festa universitaria. Sentì in sottofondo un ragazzo gridare: «Datemi più birra!»

	«Mi sono licenziata» rispose, «Ma non preoccuparti, ne parliamo domani.»

	«Scherzi? Ne parliamo subito! Vieni al Magia, siamo tutti qui.»

	Sofia continuò a camminare lentamente, stringendosi nel giubbotto. Non sapeva nemmeno dove fosse quel maledetto pub: la sua giornata si divideva tra lavoro e studio, non aveva mai avuto tempo per andare a divertirsi con Samantha e la combriccola universitaria.

	«No, davvero. Non sarei di compagnia. Vado a casa.»

	Sentì Samantha dire qualcosa di incomprensibile a qualcuno e poi:

	«Okay. Ci vediamo a casa.»

	Rimise il telefono nella borsa e continuò a camminare per la strada trafficata.

	Il marciapiede era stretto, ma ben illuminato. Le automobili le passavano accanto e lei guardava i ragazzi che c’erano dentro. Di sicuro stavano andando a divertirsi.

	Una parte di lei li invidiò: le sarebbe piaciuto avere una vita 

	semplice. Con meno preoccupazioni magari.

	Sfilò l’elastico dai capelli, che le ricaddero mossi sulle spalle, coprendole la nuca infreddolita.

	I pochi soldi che aveva messo da parte ormai erano quasi finiti. 

	E per quanto si sforzasse di cercare una soluzione alternativa, la verità era che non le erano rimaste molte scelte.

	Prese di nuovo il telefono e si fece coraggio, cercando il numero e toccando l’icona di chiamata.

	Contò sei lunghissimi squilli, prima che una voce di donna rispondesse:

	«Pronto?»

	E mentre camminava, Sofia alzò gli occhi al cielo. Sua madre era in lacrime.

	«Mamma, sono io.»

	«Oh, Sissi!» pianse, «Stavo per chiamarti, tesoro! Come stai?»

	«Beh, ecco…» ma sua madre non la lasciò finire.

	«Io sto malissimo, tesoro! Mi hanno licenziata!»

	Sofia si passò una mano sul viso. Era davvero un periodo di merda.

	«Di nuovo?» le chiese, «Perché?»

	«Hanno detto che ero ubriaca, ma ti giuro che non lo ero! Sono sobria da quaranta giorni!»

	«Mamma…»

	«Avresti dei soldi da prestarmi?» le chiese sua madre, smettendo improvvisamente di piangere, «Ti giuro che te li ridarò, tesoro, non appena troverò un altro lavoro.»

	Sofia sospirò.

	«Quanto ti serve?»

	«Due, trecento euro. Giusto per fare la spesa.»

	«Va bene. Domattina te li mando.»

	«Sei il mio angelo, tesoro. Sei la mia benedizione.»

	«Buonanotte, mamma.»

	«Buonanotte tesoro.»

	Avrebbe voluto lanciare il telefono contro l’asfalto e saltarci sopra fino a distruggerlo. Ma poi non avrebbe avuto i soldi per ricomprarlo, perché i suoi ultimi risparmi sarebbero finiti 

	l’indomani nel conto di sua madre.

	Maledizione.

	Continuò a camminare a passo svelto per i restanti due chilometri che la separavano da casa. Quando aprì il cancelletto si accorse di aver camminato così velocemente da avere i polpacci indolenziti.

	Fece un paio di passi, quando sentì un miagolio acuto e degli artigli che si infilavano nella carne dei suoi stinchi.

	«Maledetto gatto!» gridò, agitando la gamba per cacciarlo.

	Il gatto rosso le diede un morso veloce sui jeans e poi la lasciò andare, scappando via.

	Sofia si rannicchiò su se stessa e lanciò un grido di frustrazione.

	«Vaffanculo!» gridò alla notte, stringendosi le mani al ventre e stando china verso l’erba, «Vaffanculo! Vaffanculo! Vaffanculo!»

	In quel momento la porta d’ingresso dell’appartamento si aprì, svelando il viso sorridente di Samantha, con indosso ancora il suo abitino lilla.

	«Allora non mi sono sbagliata. Mi era sembrato di sentire la mia gioiosa coinquilina.»

	«Vaffanculo anche tu!» sbottò, entrando in casa e togliendosi giubbotto.

	Poi spalancò gli occhi nocciola.

	Nel loro salotto c’erano una decina di persone. La televisione era sintonizzata su Mtv con il volume al massimo e c’erano tre casse di birra posate sul tavolo.

	«Dai, non essere scontrosa» le disse Samantha abbracciandola, «Ti ho portato una festa!»

	«Hai portato la birra» grugnì lei, «Che è molto meglio.»

	Salutò i ragazzi in casa sua, prese una bottiglia di birra e si sedette sul divano.

	 


Capitolo 3

	 

	Si svegliò perché la luce del sole le stava dando fastidio. Non aprì gli occhi, perché aveva un cerchio alla testa così forte che non riusciva neppure a sollevarsi dal cuscino.

	Imprecò sommessamente, nascondendo il viso sotto le lenzuola.

	Non doveva ubriacarsi.

	Se lo riprometteva ogni volta, ma poi ci cascava sempre. 

	E quelle erano le dolorose e nauseanti conseguenze.

	D’un tratto sentì russare accanto a sé. Si voltò di scatto, trovando la schiena nuda di un uomo nel lato del letto che di solito era vuoto.

	«Oh, merda» mormorò, alzandosi a sedere.

	Si allungò per guardare il viso del ragazzo.

	Capelli biondi e naso aquilino. Una folta barba dorata sul mento spigoloso.

	Era Marco.

	«No, merda» imprecò ancora, alzandosi silenziosamente dal letto.

	Aveva indosso soltanto una maglia e gli slip di cotone. A piedi nudi, sgusciò fuori dalla stanza, infilandosi in quella di Samantha.

	Si avvicinò al letto, dove la ragazza dormiva profondamente. La scosse dolcemente per una spalla e Samantha mugugnò qualcosa.

	«Sam» mormorò, «Sam, svegliati. C’è Marco nel mio letto.»

	«Sì, è l’effetto collaterale di quando te li scopi» borbottò la sua coinquilina, rigirandosi.

	«Sam, ti prego!» insisté.

	«Ma che vuoi?» lamentò l’amica.

	«Non so come mandarlo via. Che devo fare?»

	Samantha sbuffò e scostò le coperte.

	«Sei veramente una rompiscatole» sbottò.

	Si alzò dal letto, indossando soltanto un paio di slip di pizzo fucsia, e senza alcuna vergogna spalancò la porta della stanza di Sofia.

	Lei la seguiva a distanza di pochi passi. La vide avvicinarsi al letto e posare le mani sulla schiena di Marco. Lo spinse bruscamente, facendolo cadere dal letto.

	«Ma che cavolo…»

	Il ragazzo si alzò a sedere, guardandola confuso.

	«Buongiorno, maschione» sorrise Samantha, «Il sole è sorto e i 

	passerotti cantano, gli ubriachi sono sobri e tu devi andare fuori

	 dalle palle.»

	Marco si alzò in piedi, grattandosi la nuca e guardandosi intorno con aria spaesata.

	«Ma che succede?»

	Samantha raccolse i suoi abiti dal pavimento e glieli spinse sul petto. Lui li strinse, azzardando un confuso «Che stai…» mentre lei gli metteva una mano sulla spalla e lo conduceva verso la porta d’ingresso.

	«Ci vediamo dopo a casa di Giorgio, okay?»

	Aprì la porta e lo spinse in giardino, mentre il ragazzo, ancora semi addormentato, non ci stava capendo niente.

	«Porta gli appunti di biochimica!» gridò, prima di chiudere la porta.

	Poi sospirò e si voltò verso Sofia che, ferma sulla porta del corridoio, la guardava con gli occhi spalancati.

	Samantha si posò le mani sui fianchi e disse:

	«Spero che almeno tu mi abbia preparato il caffè.»

	E qualche minuto più tardi, mentre facevano colazione insieme sedute al tavolo della cucina, Sofia confessò alla sua coinquilina i suoi problemi.

	«Perché non mi hai detto che hai bisogno di soldi?» le chiese Samantha.

	Sofia alzò le spalle, rigirandosi la tazzina vuota tra le mani.

	«Che sarebbe cambiato? Tu non stai molto meglio di me, no?»

	Samantha si morse il labbro inferiore.

	«Sai, forse devo confessarti una cosa.»

	Sofia smise di giocherellare con la tazzina, preoccupata.

	«Cosa?»

	Samantha sospirò, portandosi una ciocca di riccioli biondi dietro l’orecchio.

	«Io, al momento, ce l’avrei un lavoro.»

	Sofia aggrottò le sopracciglia scure.

	«Che lavoro? Perché non me lo hai detto?»

	«Diciamo che… non è proprio un lavoro di cui si parla a cena con gli amici.»

	Sofia spalancò gli occhi nocciola, capendo finalmente cosa la sua

	 coinquilina stesse cercando di dirle.

	«No, ti prego» sbottò, «Perché?» e prima che Samantha potesse rispondere, chiese: «Ti stanno ricattando? Sei finita in un brutto giro? Posso aiutarti?»

	Samantha sorrise.

	«No, Sissi, non sono obbligata. Lo faccio per scelta.»

	«Che vuol dire per scelta?» Sofia si alzò in piedi, furiosa, «Come fai a scegliere di fare la prostituta?»

	«Intanto, non sono una prostituta. Sono una escort. I miei clienti sono tutti di classe e molto colti.» 

	Sofia si appoggiò con i fianchi al lavandino. Non ci poteva credere. 

	Samantha era sempre stata spigliata e disinibita, ma non avrebbe mai creduto che arrivasse a tanto.

	«Ma ci vai a letto, no?»

	Samantha alzò le spalle, «Si, certo» e quando Sofia alzò gli occhi al soffitto, lei si affrettò ad aggiungere: «Ma si guadagna bene, Sissi. Sono soldi facili.»

	«Certo che sono soldi facili!» quasi gridò.

	Samantha le rivolse un sorriso divertito.

	«Non scandalizzarti. Non faccio niente che non farei normalmente. Con quanti ragazzi che non mi piacevano sono stata soltanto perché ero ubriaca?»

	Sofia scosse la testa.

	«Sam, davvero…»

	«È la stessa cosa. Solo che in questo caso mi pagano. E anche bene.»

	Sofia guardò il frigorifero, cercando di non pensare alla sua amica insieme a qualche vecchio maiale.

	«Sissi, parliamo di un minimo di mille euro a serata.»

	Sofia spalancò gli occhi nocciola, guardando di nuovo l’amica.

	«Quanto?» chiese.

	E Samantha ridacchiò, «Mille euro per la serata. Duemila per la notte e cinquemila per il weekend»

	Sofia continuò a fissarla.

	Per guadagnare mille euro lei doveva lavorare un mese e mezzo 

	per Carlo. 

	Samantha sospirò.

	«Lo so che va contro tutti i tuoi principi morali, ma se hai bisogno di soldi posso darti una mano a guadagnarne un po’.»

	Sofia scosse impetuosamente la testa.

	«Oh, no. No, no, no.»

	«Solo una volta. E ti sistemerai per i prossimi mesi.»

	«Non voglio essere una puttana» sibilò.

	Samantha non si offese e sorrise.

	«Bene. Hai già provato a chiedere i soldi a tua madre?»

	Lei alzò di nuovo gli occhi al soffitto, stavolta piegando nervosamente il ginocchio.

	«Devo darne io a lei. Ha perso il lavoro.»

	«Appunto.»

	La guardò di nuovo.

	«Non potresti prestarmeli tu?»

	Samantha alzò le spalle.

	«Lo farei, se ne avessi, ma ho speso tutto per comprare la macchina.»

	Sofia sbuffò.

	No, non si sarebbe prostituita. Piuttosto sarebbe tornata da Carlo strisciando.

	Certo però, mille euro per una sera erano un’enormità.

	«No, Sam. Non posso, io…»

	«Tra tre giorni c’è da pagare l’affitto. Il frigorifero è vuoto e devi pagare la seconda rata delle tasse universitarie. I tuoi ultimi soldi stanno per andare da tua madre. Che alternative hai?»

	«Fammi capire» ringhiò, infastidita dal sarcasmo e l’insistenza dell’amica, «Che ci guadagni se lo faccio?»

	Samantha sorrise, «Che mi sentirò meno sola. E poi lo dico per te, Sissi. Ti sto solo offrendo una soluzione.»

	Sofia guardò i propri piedi nudi. Agitò le dita e incrociò le braccia sul petto.

	Mille euro per una sola sera.

	Forse poteva farlo. Soltanto una volta. 

	In fondo, non sarebbe stata né la prima né l’ultima studentessa a vendersi per soldi.

	Sospirò ancora.

	«Non posso farlo» mormorò, «Non ce la faccio. Se finissi con qualche vecchio schifoso, io…»

	«Sissi, nessuno ti obbliga» la rassicurò Samantha, alzandosi in piedi. Si avvicinò a lei e le prese le mani.

	«Io ti ho soltanto dato un’idea. Se non credi che sia per te, lascia stare. Troveremo un’altra soluzione.»

	Sofia annuì e sorrise imbarazzata.

	«Grazie» le disse e Samantha la tirò a sé in un abbraccio.

	«Ti voglio bene, Sissi» le disse, e poi si allontanò per guardarla in viso, «Anche se non sai cacciare gli uomini dal tuo letto.»

	Sofia scoppiò a ridere, gettando la testa all’indietro.

	 

	
 

	 


Capitolo 4

	Sofia guardava con gli occhi spalancati il monitor del pc portatile di Samantha. Era seduta al tavolo rotondo nel salotto, con le gambe accavallate e le mani sul piano di legno un po’ graffiato.

	Erano passate tre settimane da quando aveva confessato a Samantha dei suoi problemi finanziari: aveva vagato disperatamente per San Lorenzo alla ricerca di un lavoro, un qualunque lavoro, che le permettesse per lo meno di pagare l’affitto del mese, ma non era riuscita a trovare un bel niente.

	Così alla fine si era arresa all’inevitabile.

	Samantha le aveva dedicato uno spazio sul proprio sito internet, in cui aveva messo in mostra le foto sexy che le aveva scattato nella sua camera.

	Sofia avrebbe preferito sotterrarsi in giardino piuttosto che farsi fotografare con l’intimo di pelle e pizzo di Samantha, ma ormai non aveva altra scelta se non obbedire all’amica.

	«Sai che non sei niente male» sorride Samantha mentre la fotografa, «Dovresti mettere in risalto il tuo corpo invece di nasconderlo.»

	Sofia è appoggiata con le mani alla parete della sua stanza, coperta da un enorme telo di velluto rosso, e ha la schiena inarcata per far risaltare il sedere a mandolino.

	«Sbrigati» ringhia, «Mi sento un maledetto geco.»

	Samantha ride, «Ma dai, Sissi. Sei uno schianto.»

	Sofia getta di lato i capelli neri, che Samantha le ha arricciato per bene: ora sono lucidi e perfetti. 

	«Hai finito?» 

	«Dai girati» dice Samantha, «Voglio fare una foto alla tua voglia.»

	Sofia si volta e si massaggia le spalle, stanche per essere stata troppo tempo con le braccia sollevate.

	«Perché?»

	L’altra ride «Perché è sexy, scema! Adesso sdraiati e fammi vedere quella bella pancia.»

	Così aveva messo online le sue foto. Aveva intitolato la pagina Sissi: accademica delizia, e come unico contatto c’era un indirizzo email attivato appositamente per quello scopo.

	Nemmeno ventiquattro ore dopo la messa online delle foto, aveva ricevuto la mail.

	 

	Da: admin@d.service.com

	A: sissidelizia@gmail.com

	Oggetto: Info appuntamento

	Data: 11/04/2012  12.36

	 

	Mi serve una donna discreta e di bella presenza. Vorrei conoscere le tue disponibilità.

	D.

	 

	Era da quasi venti minuti che Sofia fissava lo schermo senza sapere esattamente cosa fare. Alla fine, fece l’unica cosa che le sembrasse sensata. Chiamò Samantha.

	«Che vuol dire che devi fare?» chiese la sua amica, spazientita.

	«Ehi, io non ho mai fatto queste cose!» protestò Sofia, «Mi hai 

	infilato in questo sistema e adesso devi darmi una mano a

	 raccapezzarmici.»

	Sentì Samantha ridere, «Rispondi, Sissi. È una normale conversazione. Ma ricordati che lui deve stare alle tue regole o non se ne fa niente. Metti subito le cose in chiaro.»

	Sofia tamburellava con le dita sul tavolo.

	«Quali cose?»

	Samantha sospirò.

	«Intanto, accertati che abbia letto cosa abbiamo scritto sul cliente ideale: deve essere colto, ricco e sotto i cinquanta, altrimenti può rimanersene a casa.»

	«Okay» disse Sofia, mentre mentalmente prendeva appunti.

	«Deve specificare immediatamente per quanto tempo ti vuole. Stabilisci subito il prezzo e digli che il primo incontro deve essere in un luogo affollato. Fatti dare ogni informazione possibile e, se accetti, fatti dire come si svolgerà la serata.»

	«Okay» ripeté, «Altro?»

	La sentì sorridere, «Rilassati. Vedrai, sarà più semplice di quello che pensi.»

	«Se è vecchio» sibilò, «Giuro che ti sgozzo.»

	Samantha rise prima di salutarla e chiudere la comunicazione.

	Sofia sospirò e guardò di nuovo lo schermo. 

	Puoi farcela, si disse, sei sopravvissuta a tua madre, all’università di Roma e ad una coinquilina pazza. Puoi fare anche questo.

	Aprì la finestra per scrivere una nuova mail ed iniziò a battere sulla tastiera.

	 

	Da: sissidelizia@gmail.com

	A: admin@d.service.com

	Oggetto: Re: Info appuntamento

	Data: 11/04/2012  15.24

	 

	Salve Sig. D.,

	innanzi tutto vorrei accertarmi che lei abbia preso visione dei requisiti richiesti ai miei clienti. In caso non dovesse soddisfarli, la prego di non rispondere a questa mail perché qualunque accordo dovessimo prendere sarebbe nullo.

	Prima di comunicarle le mie disponibilità, gradirei conoscere il tempo che intende richiedere.

	Saluti

	Sofia.

	 

	Senza pensarci su, cliccò subito sull’icona di invio e la finestra della mail si chiuse.

	«Merda» mormorò, riaprendo la mail.

	Rilesse quello che aveva scritto ed imprecò di nuovo. Sembrava una comunicazione alla segreteria di facoltà.

	Tamburellò di nuovo con le dita sul tavolo, pensando di aver sicuramente sprecato un’occasione: per quanto sofisticata, quale puttana scriverebbe una mail del genere?

	Poi, un trillo le comunicò che aveva risposto.

	Col batticuore aprì le mail in entrata.

	 

	Da: admin@d.service.com

	A: sissidelizia@gmail.com

	Oggetto: Re:Re: Info appuntamento

	Data: 11/04/2012  15.26

	 

	Si, ho letto. Mi serve un weekend. Il prima possibile.

	D.

	 

	Le sue mani d’istinto si chiusero nei pugni. 

	Ma che razza di cafone era?  Lei era stata formale ma educata; quello non si scomodava nemmeno a scrivere salve.  

	Ringhiò un paio di insulti tra i denti e poi aprì la finestra della nuova mail. Samantha aveva detto che era lei a stabilire le regole. Benissimo.

	 

	Da: sissidelizia@gmail.com

	A: admin@d.service.com

	Oggetto:  Persone a modo

	Data: 11/04/2012  15.28

	 

	 

	SALVE,

	il prezzo per un weekend è di cinquemila euro. Questo ovviamente se, e SOLTANTO SE, dall’altra parte di questo schermo dovesse esserci una persona BEN EDUCATA, come ha detto di aver letto nei requisiti.

	Inoltre, voglio sapere esattamente come si svolgerà la serata.

	SALUTI,

	Sofia.

	 

	E inviò.

	Con espressione soddisfatta incrociò le braccia sul petto e guardò il monitor. Non aveva importanza se non le avrebbe più risposto: non si sarebbe fatta mettere i piedi in testa dal primo riccone che le mandava una mail soltanto perché aveva bisogno di soldi.

	Rimase in attesa per qualche minuto, ma niente.

	Allora si alzò ed entrò in cucina. Aprì il frigorifero e prese una lattina di Coca-Cola, scolandone quasi la metà.

	Quando la ripose, il suo telefono prese a squillare.

	Tornò nel salotto e guardò lo schermo.

	Era Marco.

	Fece un respiro profondo, prima di togliere la suoneria e lasciare che smettesse di chiamare.

	Di tutte le cose che poteva fare, di tutte le persone con cui poteva andare a letto da ubriaca, Marco era sicuramente la meno indicata.

	Era un tenerone, un ragazzo del sud che credeva ancora nel vero amore. E, da quello che Sofia aveva capito negli ultimi giorni, si era convinto che lei sarebbe diventata l’angelo del suo focolare.

	Niente di più lontano dalla realtà.

	Marco le piaceva, certo, ma non erano fatti per stare insieme: lui era un fanatico del benessere fisico, che trascorreva intere giornate a correre, a fare aerobica, sollevamento pesi e nuoto.

	Sofia non aveva mai nuotato per più di tre vasche senza sentire l’affanno di una vita trascorsa in pigrizia. 

	Per non parlare del fatto che Marco era un attento vegetariano e 

	che ogni volta che mangiavano insieme cercava di convincerla a lasciare nel piatto la sua porzione di omicidio.

	No, di certo non poteva funzionare. Non vedeva un lieto fine se pensava di trascorrere la vita con un uomo che quando metteva le mani su un barbecue pensava di cuocerci sopra solo delle melanzane.

	Il telefono smise di vibrare e lo schermo si spense. Lei sospirò e nel giro di pochi istanti sentì il trillo di un sms. Prese lo smartphone e lesse:

	Sei a casa? Vorrei parlarti.

	Bloccò lo schermo del telefono e lo posò di nuovo sul tavolo. 

	Non era davvero dell’umore adatto per preoccuparsi anche di lui.

	Si sedette di nuovo di fronte al computer e vide che D. aveva risposto.

	 

	Da: admin@d.service.com

	A: sissidelizia@gmail.com

	Oggetto: Re: Persone a modo: io lo sono

	Data: 11/04/2012 15.41

	 

	 

	Sai che usare le maiuscole nel linguaggio delle mail vuol dire urlare? E tu stai urlando con un cliente: chi è il maleducato tra noi?

	Ad ogni modo: CIAO Sofia.

	Scrivo delle mail telegrafiche perché sto lavorando. Non posso farne a meno se voglio passarmi uno sfizio costoso come te. 

	Cinquemila va bene.

	La serata si svolgerà nel modo seguente: verrò a prenderti, ti porterò a cena e poi in albergo per usufruire dei tuoi servizi.

	SALUTI

	D.

	 

	Inarcò un sopracciglio. Usufruire dei servizi. Era un giro di parole per dire che voleva scopare.

	Raddrizzò la schiena e prese una grande quantità d’aria. 

	Quel tizio era disposto a spendere cinquemila euro per averla un intero weekend. Samantha aveva ragione: era una sensazione fantastica.

	Si sentiva desiderata. Non era mai successo che qualcuno spendesse tutti quei soldi per lei.

	Certo, la stava comprando. Ed era squallido. 

	Ma era andato sul sito e tra le sue foto e quelle di Sam, aveva scelto lei. Cavolo se era gratificante.

	 

	Da: sissidelizia@gmail.com

	A: admin@d.service.com

	Oggetto:  Re: Re: Persone a modo: io lo sono: Non sembrerebbe

	Data: 11/04/2012  15.42

	 

	Caro D.

	Sarei curiosa di sapere che tipo di lavoro fai, visto che non puoi fermarti due minuti per scrivere una mail come la buona educazione richiederebbe.

	Comunque, non mi hai detto dove sarà la cena e quale sarà l’albergo. 

	Possiamo vederci alle 20.00 nella hall dello Sheraton Hotel a Roma.      

	Sofia

	 

	E mentre inviava la mail, si ritrovò a pregare che D. non fosse un imprenditore cinquantenne a cui non si alzava senza Viagra.

	Pregò che fosse un uomo normale, non necessariamente bello, ma per lo meno gentile.

	Pochi minuti, altra e-mail.

	 

	Da: admin@d.service.com

	A: sissidelizia@gmail.com

	Oggetto: Re: Re: Re: Persone a modo: io lo sono: Non sembrerebbe: Almeno IO non sono pazzo

	Data: 11/04/2012  15.48

	 

	Sofia,

	Se non ti ho detto dove sarà la cena è perché devo prenotare. Ma non posso farlo se tu non mi dici quale weekend.

	D.

	 

	Sofia si diede una manata sulla fronte, imprecando.

	Perché era così stupida?

	Accidenti, stava facendo la figura dell’imbecille. Come le era venuto in mente di fare la sostenuta in quel modo senza controllare bene? 

	Samantha non avrebbe dovuto lasciarla sola a trattare con un cliente. Non lo sapeva che era una frana con gli uomini, forse?

	 

	Da: sissidelizia@gmail.com

	A: admin@d.service.com

	Oggetto:  Non sono pazza, solo distratta.

	Data: 11/04/2012  15.50

	 

	Caro D.

	Perdonami, ma anch’io sono impegnata e mi lascio sfuggire qualche cosa. Questo weekend va benissimo. 

	Sofia

	 

	Stupida.

	Non voleva fare la figura della principiante.       

	Certo, fingere di essere una puttana navigata non era proprio semplice. 

	E di colpo una paura le attraversò le viscere.

	Cosa avrebbe fatto quando si fosse arrivati al dunque? Cosa si aspettava da lei? Fuochi d’artificio e cori d’angeli?

	Era stata a letto con tre persone in tutta la sua vita e non era esattamente la tigre del materasso che D. sicuramente si aspettava.

	Okay. Niente panico.

	Avrebbe chiesto consiglio a Samantha. Di sicuro aveva qualcosa da insegnarle in merito.

	Di nuovo il suono della mail.

	 

	Da: admin@d.service.com

	A: sissidelizia@gmail.com

	Oggetto: Re: Non sono pazza, solo distratta: Spero che tu valga cinquemila euro

	Data: 11/04/2012  15.53

	 

	Okay. Sabato alle 20.00 allo Sheraton. Ristorante e suite al Bernini Bristol. Domani ti mando il mio numero di cellulare.

	D.

	 

	Si alzò in piedi, scrollando le mani e facendo respiri profondi, mentre saltellava nervosamente.

	Spero che tu valga cinquemila euro.

	Che gran pezzo di merda. Non erano certo cose da dire ad una ragazza, anche se la stava comprando.

	Cosa credeva che fosse? Una mucca?

	Piegò le gambe e si rannicchiò su se stessa, facendo dei profondi respiri.

	Era fatta. Aveva un cliente. 

	 

	 


Capitolo 5 

	Sofia era in piedi accanto al bancone del bar dello Sheraton Hotel.

	Samantha le aveva prestato uno dei suoi abiti da puttanella, in raso rosso.

	Su Sam cadeva benissimo, ovviamente, ma indosso a lei, le sembrava che fosse decisamente troppo aderente. In più, abbinato alle decolleté nere tacco dodici con plateu che aveva ai piedi, si sentiva davvero a disagio.

	Aveva proposto a Samantha di indossare delle ballerine, ma la sua coinquilina non aveva neppure preso in considerazione il suggerimento.

	«Ballerine!» aveva esclamato con disgusto, «Poi che altro? 

	Indossiamo intimo color carne e smettiamo di usare il sapone?»

	Comunque, al di là della fase preparatoria, che aveva comportato una terrificante sessione di depilazione con cera bollente lì dove Sofia credeva che la cera bollente non l’avrebbe mai sfiorata in tutta la sua vita, e un paio d’ore sotto le mani esperte di Samantha che avevano trasformato i suoi capelli scuri da cespuglio rigoglioso a veri e femminili boccoli, non era stato troppo difficile.

	Sam l’aveva accompagnata allo Sheraton con la sua Citroen nuova di concessionario, le aveva dato le ultime raccomandazioni e un bacio sulla fronte.

	Il giorno prima, aveva ricevuto l’ultima mail da D. Nemmeno una parola: soltanto il suo numero di telefono.

	Sofia gli aveva chiesto come avrebbe fatto a riconoscerlo ma lui non si era degnato neppure di rispondere.

	Comunque, grazie alle fotografie lui conosceva il suo aspetto perciò immaginò che l’avrebbe trovata da solo.

	Solo che la situazione era incredibilmente imbarazzante.

	Quel bar era pieno di uomini. Lei era vestita come un’arrampicatrice sociale a caccia dell’ultima preda, perciò tutti la stavano guardando.

	E non sapeva chi dovesse aspettarsi, non aveva neppure un indizio.

	Il risultato era che Sofia se ne stava in piedi accanto agli sgabelli sorseggiando un bicchiere d’acqua tonica e, per paura di sembrare maleducata e non salutare quello giusto, rivolgeva un sorriso ebete a chiunque la guardasse.

	Controllò nervosamente l’orologio di Swarovski che aveva al polso, altro prestito di Sam.

	Erano le 20.10.

	Quel gran maleducato era in ritardo.

	Tirò fuori lo smartphone dalla pochette paillettata e scrisse un sms.

	 

	Far attendere una signora è scortese. Stai confermando le mie accuse. Sofia.

	 

	Tenne il telefono in mano, aspettando una risposta e continuando a guardarsi intorno.

	Dopo altri cinque minuti, sbuffò.

	Si voltò verso il barista, chiedendo un’altra acqua tonica. E mentre l’uomo la serviva, una voce bassa e calda, dietro di lei, disse:

	«Ciao, Sofia.»

	Sofia si voltò di scatto, tanto da inciampare in quei maledetti tacchi, ma delle braccia forti la sorressero.

	Era un ragazzo.

	Alto, spalle larghe sotto la giacca blu. Indossava dei jeans e una maglia bianca con lo scollo a V.

	Aveva i capelli neri, cortissimi, stile militare. La mandibola pronunciata e labbra carnose e morbide, strette in un’espressione infastidita. Folte sopracciglia scure su un paio d’occhi straordinari.

	Uno era blu scuro, come mare in tempesta, e uno verde, del colore brillante degli smeraldi.

	Era incredibilmente bello.

	«Ciao» Sofia quasi balbettò, mentre lui la lasciava andare.

	«Piacere, Damian» le disse, tendendo la mano grande, con lunghe dita forti e affusolate.

	Sofia la strinse, continuando a fissarlo. Non poteva credere ai propri occhi.

	Si aspettava un imprenditore sulla quarantina, magari brizzolato e sufficientemente bruttino da essere costretto a pagare una donna.

	Quello splendido gladiatore che le stava di fronte non aveva proprio l’aria di uno che necessitasse di prostitute.

	Lui strinse leggermente gli occhi, guardandola, e le chiese:

	«Sofia, pensi di chiudere la bocca e ridarmi la mano?»

	Sofia si riscosse.

	Lasciò andare la sua mano ed arrossì vistosamente, sfoggiando un sorriso imbarazzato.

	«Scusami. Ma sei diverso da come ti avevo immaginato.»

	Damian inarcò un sopracciglio.

	«Ci credo.»

	«Puoi chiamarmi Sissi.»

	Lui la scrutò per un momento, poi inclinò lievemente la testa di lato.

	«No. Sofia mi piace di più.»

	Lei abbassò lo sguardo: non riusciva a liberarsi di quel maledetto imbarazzo. 

	Di colpo ricordò le raccomandazioni di Samantha e si raddrizzò, chiedendo:

	«Hai i soldi?»

	Damian annuì, tirando fuori da una tasca interna della giacca una busta da lettere molto voluminosa. Sofia la prese e la infilò nella pochette, mentre lui la squadrava dall’alto in basso, soffermandosi sulla gonna corta e le scarpe col tacco.

	«Sei carina» commentò, ma senza entusiasmo.

	Sofia strinse le labbra infastidita da quel complimento atono.

	«Grazie» mugugnò.

	E Damian aggiunse: «Starai scomoda.»

	Sofia lo fissò senza capire e lui indicò l’ingresso dell’albergo con un cenno della testa.

	«Andiamo» ordinò, incamminandosi.

	Sofia guardò la sua schiena ampia sotto la giacca mentre lui camminava verso l’uscita e stentava a credere a quello che stesse accadendo.

	Quello stronzo non si era nemmeno sprecato a sorridere.

	Va bene che non era un appuntamento, che era un contratto di lavoro, ma questo non significava che lui non potesse sforzarsi almeno di renderlo gradevole.

	Sospirò e lo seguì.

	Era costretta a camminare dietro di lui a testa bassa, controllando bene dove stesse per mettere i piedi: quei maledetti tacchi la rendevano instabile, neanche fossero trampoli.

	Attraversò le porte automatiche ed arrivò al limite del marciapiede, alzando lo sguardo.

	La sua bocca si aprì di nuovo.

	Di fronte a lei c’era un cavallo.

	Sulla groppa una grande sella di cuoio nero e un dipendente dell’albergo lo teneva per le redini.

	Scomoda era un pallido eufemismo per definire un viaggio a cavallo.

	Il cavallo sbuffò e batté a terra uno zoccolo, annoiato.

	Sofia continuò a fissare l’animale, fin quando Damian, alla sua destra, la chiamò.

	Si voltò a guardarlo: era in piedi accanto ad una gigantesca Ducati nera. Aveva in mano due caschi integrali.

	Con gli splendidi occhi diversi luminosi di divertimento, inarcò un sopracciglio e con un cenno della testa indicò la moto. 

	Sofia si inumidì le labbra, ben sapendo di essere arrossita di nuovo.

	Si avvicinò e il volto di Damian si aprì in un sorriso che avrebbe fatto cadere le mutande ad un comizio di femministe agguerrite.

	«Pensavo di andare in moto» le disse, «Ma se lo preferisci, posso procurarmene uno.»

	Sofia sentì le orecchie bruciare. Merda, doveva essere diventata viola.

	«No, grazie» rispose, cercando di darsi un tono e strappandogli di mano il casco, «La moto va benissimo.»

	Si nascose dietro la visiera ed aspettò che lui salisse e togliesse il cavalletto.

	Accese il motore e la Ducati ruggì.

	Sofia gli appoggiò una mano sulla spalla e si issò dietro di lui, ringraziando il cielo di essere riuscita a sedersi senza cadere.

	«Tieniti» ordinò.

	E quella fu l’ultima parola che gli sentì dire: partì con uno stridio di gomme e Sofia gli passò le braccia intorno al torace, stringendo con forza.

	Il vento le sferzava le gambe, coperte soltanto dalle calze leggere. Gli gridò di rallentare, ma Damian non sembrò averla sentita.

	Quando si immise sul Grande Raccordo Anulare, accelerò ancora di più e Sofia chiuse gli occhi.

	Non voleva guardare il camion contro cui si sarebbero

	frantumati. O il guardrail. O qualunque altra cosa l’avrebbe uccisa.

	Per fortuna, invece, abbandonarono il Raccordo incolumi e quando raggiunsero il centro di Roma, Sofia si sentì abbastanza al sicuro per allentare un po’ la presa attorno al suo busto. Allora le arrivò il suo profumo.

	Muschio e sigarette. Era buonissimo. Ma per un tipo del genere era scontato che lo fosse.

	Arrivarono di fronte al Bernini Bristol e Damian spense il motore. Lasciò che fosse lei la prima a scendere, poi diede entrambi i caschi e le chiavi della moto al ragazzo in divisa che aspettava.

	Sofia si voltò a guardare incantata Piazza Barberini.

	La Fontana del Tritone era illuminata da fari gialli e il marmo bianco splendeva in tutta la sua lucentezza. Era magica.

	«Ti piace?» chiese Damian affiancandola, sempre con quella fastidiosa atonia.

	«Beh, a chi non piace il Tritone del Bernini?» ribatté.

	Damian strinse gli occhi e si morse l’interno del labbro inferiore, prima di dire: 

	«È da maleducati rispondere ad una domanda con un’altra domanda.»

	Sofia gli lanciò un’occhiata seccata. Lui non le diede tempo di rispondere, afferrandole un gomito e spingendola con delicatezza dentro l’albergo, ma le sembrò di scorgere un altro accenno di divertimento in quegli occhi incantevoli.

	Avrebbero cenato in camera: Damian aveva affittato la suite presidenziale, che era sfarzosa senza alcun ritegno.

	Quando vide il tavolo, Sofia rimase per l’ennesima volta a bocca aperta.

	Erano su una splendida terrazza da cui potevano vedere tutta Roma, comprese le bellissime luci di Piazza San Pietro. C’era persino una piscina privata, illuminata da luci colorate.

	«Che spettacolo» mormorò incantata, mentre si sedeva al tavolo dalla lunga tovaglia immacolata.

	Damian si sedette di fronte a lei. Lanciò un’occhiata distratta al panorama, continuando a scrutare la ragazza.

	Era diversa da quella che mostravano le fotografie. Non sembrava affatto così disinibita ed era un po’ più formosa di quanto apparisse online.

	Ad ogni modo, era uno schianto.

	I lunghi boccoli neri erano lucenti ed il viso rotondo aveva un’aria così sincera, così ingenua, che stonava decisamente con gli abiti succinti ed il forzato atteggiamento spavaldo.

	Non aveva affatto l’aria di una escort.

	E poi aveva quel profumo straordinario. Profumava di oceano, di salsedine. Era un odore così celestiale, così puro, che lo stava mandando su di giri.

	Sofia portò di nuovo gli occhi sul suo cliente.

	La schiena appoggiata alla sedia, le mani sul tavolo. Aveva aperto la giacca e anche se la maglia bianca non era aderente, s’intuiva perfettamente il fisico curato e deliziosamente tonico che c’era sotto.

	Non appena lei si era voltata a guardarlo, lui aveva ricominciato a fissare il panorama. Come se lei non gli interessasse affatto.

	Ma che senso aveva comprarla per poi non darle attenzione?

	E dopo lunghi, faticosissimi attimi di silenzio, Sofia non ce la faceva più.

	«Sei di Roma?» gli chiese, tanto per rompere il ghiaccio.

	Damian si voltò di nuovo: ogni volta che posava quegli occhi diversi su di lei, Sofia sentiva dei brividi caldi percorrerle la schiena. 

	E la cosa peggiore era che non si trattava di brividi di disgusto. Né di paura.

	«No» rispose, continuando a fissarla.

	Sofia rimase in silenzio, aspettando che lui aggiungesse qualcos’altro. 

	Damian era impassibile. Soltanto qualcosa nei suoi occhi e una leggerissima incurvatura delle splendide labbra carnose tradiva il suo divertimento.

	Quel puttaniere si stava divertendo a metterla in imbarazzo.

	Sofia sentì che stava arrossendo di nuovo. Aprì la bocca per dirgli 

	che poteva anche sforzarsi di metterla a proprio agio, quando lui

	 sospirò.

	«Tu invece? Sei di Roma?»

	Decise di apprezzare il falso tentativo di fare conversazione.

	«No. Vivevo vicino a Gallipoli, sono venuta qui per studiare.»

	«E cosa studi?»

	«Medicina.»

	«Impegnativo» disse, piatto.

	In quel momento il cameriere si avvicinò portando il vino. Dopo una lunga e attenta procedura per l’apertura, che comprese un balletto di cenni e movimenti del capo tra Damian e il cameriere, finalmente anche a Sofia fu riempito il bicchiere.

	Lo scolò quasi tutto d’un sorso, pregando che l’alcool l’aiutasse a gestire quella serata. D’altronde, se la birra poteva farla andare a letto con Marco, forse una bottiglia di vino poteva spingerla a prostituirsi.

	«Ho già ordinato» disse Damian, «Ti dispiace?»

	Sofia inarcò le sopracciglia, sorpresa. 

	«Oh… no, va bene» farfugliò. 

	«Carne. Va bene?»

	«Certo.»

	Lui annuì e sorseggiò un po’ di vino. 

	Sofia prese in mano il bicchiere mezzo vuoto e, con aria ironica, chiese:

	«Troppe parole di fila? Devi riprendere fiato?»

	E allora il suo meraviglioso volto si illuminò di un mezzo sorriso.

	«Non sono uno di compagnia» ammise.

	Sofia sorrise.

	«E alle domande rispondi?»

	Lui arricciò le labbra.

	«Dipende. Che vuoi sapere?»

	Sofia appoggiò i gomiti sul tavolo, sporgendosi un po’ per sussurrare:

	«Posso sapere perché uno come te vuole una escort?» Damian abbassò lo sguardo sul tovagliolo e Sofia insisté: «Insomma, non mi sembri uno che ha bisogno di pagare per avere una donna.»

	Damian giocherellò con la punta delle posate. Aveva delle mani 

	veramente ben fatte. 

	«Con il lavoro che faccio, non ho modo di conoscere molte donne.»

	«E che lavoro fai?»

	Damian sollevò gli occhi su di lei, che rabbrividì.

	«Lo scoprirai.» Sollevò il calice e ne fece oscillare il vino all’interno, poi le chiese: «Fai questo da tanto?»

	Sofia sperò di non arrossire troppo mentre ostentava tutta la sicurezza di cui fosse capace e rispondeva:

	«Abbastanza.»

	Damian strinse un po’ gli occhi diversi, scrutandola. Finse di non essersi accorto della bugia.

	«E ti piace?»

	Sofia alzò gli occhi al cielo notturno, annoiata.

	«Lo faccio per soldi, non per piacere.»

	Lui inarcò un sopracciglio e le rivolse un’occhiata maliziosa, in un’espressione così sexy che Sofia accavallò le gambe e si costrinse a pensare a qualcos’altro. Damian si appoggiò allo schienale della sedia con aria rilassata.

	«E allora non ti dispiacerà succhiarmelo un po’ prima dell’antipasto.»

	Lei spalancò gli occhi nocciola e sentì il viso avvampare.

	«Cosa?»

	Le fece l’occhiolino e a Sofia si mozzò il respiro.

	«Ehi, per cinquemila euro, un pompino è il minimo.»

	Sofia incrociò le braccia sul petto. Non era pronta a questo. Credeva di avere ancora il tempo della cena.

	«Ci sono i camerieri» protestò. 

	«Mi piace avere pubblico» arricciò il naso, in un sorriso insolente «Se sarai brava, magari ti faranno anche la hola.»

	Sofia si raddrizzò di colpo sulla sedia

	«Scordatelo» sibilò.

	E lui scoppiò a ridere. Aveva una risata piena, ben cadenzata, di quelle che sanno contagiare.

	Scosse la testa prima di posare di nuovo gli occhi diversi su di lei.

	«Stavo scherzando» le disse, «Non agitarti.»

	Sofia prese il bicchiere di vino e se lo portò alle labbra, bevendone un gran sorso.

	La sua serie di figuracce sembrava non conoscere fine: se avesse continuato così, sulla sua faccia si sarebbe spaccato qualche capillare, a forza di arrossire.

	Damian appoggiò i gomiti sul tavolo e sorrise di nuovo.

	«Ma non mentirmi più, splendore. Non sei capace.»

	Sofia si morse il labbro inferiore e distolse lo sguardo. 

	Per fortuna, il cameriere la salvò portando loro gli antipasti.

	E mentre lei affondava con forza la forchetta in un’oliva ascolana, Damian le chiese:

	«Quella cosa che hai sulla pancia, sai cos’è?»

	Sofia alzò le spalle senza nemmeno guardarlo.

	«È una voglia.»

	«È particolare» commentò, masticando.

	«Sì. È a forma di sole.»

	Il cameriere tornò all’improvviso con due flûte e un viso preoccupato.

	«Scusate» disse, «Ho dimenticato di servire lo champagne che avevate chiesto.»

	«Non fa niente» disse Damian, gelido.

	Il cameriere posò un flûte dal vetro rosato di fronte a Sofia e uno dal vetro più scuro di fronte a Damian.

	Lui lo sollevò nella mano, tendendolo verso di lei.

	«Al nostro weekend, allora» disse, secco.

	Sofia sollevò gli zigomi cercando di sembrare cordiale e fece tintinnare il flûte contro il suo.

	«Al weekend» disse.

	Mandò giù una grossa sorsata di champagne, accorgendosi solo troppo tardi che non le piaceva.

	Resistette alla tentazione di tirare fuori la lingua e scuotere la testa. Con garbo posò il bicchiere sul tavolo ed impugnò di nuovo la forchetta.

	Abbassò lo sguardo sul piatto e di colpo le sembrò che tutto si muovesse. Non riusciva nemmeno a posare la forchetta sul tavolo.

	«C’è qualcosa che non va» mormorò, spingendosi con la schiena contro la sedia.

	Tutto intorno a lei ruotava, vorticava e sembrava cambiare colore.

	«Sofia, sta’ tranquilla» la voce di Damian era distante, lontana anni luce.

	«Non mi sento bene» disse, prima che i suoi occhi si chiudessero e il buio l’avvolgesse.

	 

	 


Capitolo 6

	 

	Sofia riprese conoscenza lentamente, avvertendo l’insolita sensazione di sentirsi cullata.

	Sentì l’odore stantio del fumo di una sigaretta e della musica: sembrava suonare ovunque intorno a lei. 

	Per altro, era musica heavy metal. Terribile.

	Forse c’era un terremoto.

	Ma chi voleva morire ascoltando heavy metal?

	E di colpo ricordò tutto. La Fontana del Tritone, la cena sulla terrazza, Damian.

	Spalancò gli occhi e cercò di alzarsi, ma qualcosa le impediva di muoversi.

	Era seduta sul sedile anteriore di un gigantesco Land Rover, con tanto di cintura di sicurezza allacciata.

	Damian era al volante e quando lei si posò una mano sulla fronte, guardandosi intorno spaesata e cercando di riordinare le idee, lui le rivolse un’occhiata distratta, dicendo:

	«Ben svegliata, splendore.»

	«Ma che cosa…» borbottò Sofia, cercando di raccapezzarsi, «Che è successo?»

	Fuori era buio: erano su una strada larga e deserta, i cartelli verdi indicavano chiaramente che si trattava di un’autostrada.

	Le indicazioni erano per Avellino.

	«Dove mi stai portando?» gli chiese.

	E quando Damian non rispose, Sofia sentì il panico serrarle la gola.

	«Oh Dio» sbottò, «Mi hai rapita! Mi hai rapita!»

	Damian sospirò.

	«Non farla tanto lunga.»

	«Santo Dio, mi hai rapita!» continuava a strillare.

	«Ehi» ringhiò lui, «Smettila di urlare.»

	Ma Sofia era fuori controllo.

	«Sei uno schifoso bastardo!» gridò «Mi hai drogata e mi hai rapita!»

	E di colpo allungò le braccia verso di lui, colpendolo con le mani aperte.

	«Riportarmi indietro!» gridava.

	Damian rise sorpreso, cercando di proteggere la testa da quelle sottili mani furiose.

	«Calmati, tigre.»

	«Maledetto bastardo! Riportami a casa!»

	La cintura di sicurezza la tratteneva, così che quando Damian s’inclinò un po’ a sinistra, lei si ritrovò a colpire soltanto il suo braccio alzato.

	«Puttaniere schifoso! Lasciami andare! Riportami indietro!»

	«Ehi ragazzina, smettila.»

	Con una mano le afferrò un polso e subito dopo anche l’altro, costringendola ad abbassare le braccia.

	Sofia cercò di divincolarsi, ma quell’uomo sembrava avere una mano d’acciaio.

	«Falla finita» le disse, calmo.

	«Samantha mi cercherà!» urlò, «Quando non mi vedrà tornare mi cercherà al Bernini Bristol e risaliranno a te!»

	Damian sbuffò, «La tua amica starà tranquilla fino a lunedì. E per allora, saprò cosa fare di te.»

	Sofia riprese ad agitarsi e Damian sospirò.

	«Stai buona o dovrò legarti.»

	Lei spalancò gli occhi nocciola, terrorizzata. 

	«Legarmi?» chiese.

	Tirò indietro le mani e Damian la lasciò andare. Sofia si prese la testa e scoppiò in lacrime.

	«Oh Dio» pianse, «Che cosa ho fatto.»

	Damian le rivolse una veloce occhiata perplessa, prima di guardare di nuovo la strada.

	Sofia piangeva e diceva:

	«Lo sapevo che non dovevo farlo. Era pericoloso. Lo sapevo.» 

	Alzò il viso coperto di lacrime per guardarlo.

	«Non uccidermi» lo supplicò, «Non farmi male, ti prego.»

	Damian sembrò infastidito dal suo tono e, senza voltarsi, ringhiò:

	«Non voglio ucciderti. Smettila di piangere.»

	«Che cosa vuoi?» insisté Sofia, continuando a singhiozzare, «Perché mi stai portando via?»

	Lui sospirò di nuovo, senza mai distogliere gli occhi diversi dalla strada.

	«Devo portarti in un posto.»

	Sofia si asciugò le guance e tirò sul col naso.

	«Dove?»

	«Gallipoli.»

	Aggrottò le sopracciglia, confusa.

	«Perché?»

	«Perché sì. Mi dispiace.»

	E di colpo spalancò gli occhi nocciola. 

	«Ti dispiace?» gli chiese, «Ti dispiace?!» il suo tono di voce divenne isterico, «Mi hai rapita! Mi hai drogata, mi hai rapita e mi stai portando dall’altra parte dell’Italia e ti dispiace?»

	Lo colpì di nuovo con le mani aperte, gridando un misto incomprensibile di insulti e singhiozzi.

	«Ti ho detto di farla finita!» ruggì Damian, ora arrabbiato. La spinse con forza, facendola ricadere sul sedile e sbattere la testa contro lo sportello.

	Sofia si spaventò e rimase immobile. Lui posò gli occhi diversi su di lei. Era arrabbiato e spaventoso e bellissimo.

	«Non voglio farti male» le disse, «Ma cazzo, mi stai tentando.»

	Sofia era pietrificata. 

	Lui rimise la mano destra sul volante, spazientito.

	«Stai buona e piantala di frignare. Il viaggio è ancora lungo e non penso di poterti sopportare oltre.»

	Sofia rimase con la schiena contro lo sportello, come se avesse paura di voltargli le spalle o di avvicinarsi troppo.

	Damian continuò a guidare, senza mai voltarsi. Lei osservò il suo profilo. Il naso dritto, dalla radice larga ma perfettamente proporzionato, le labbra carnose e uno strato leggero di barba sul mento.

	Aveva le ciglia lunghe e le sopracciglia scure e folte ma ben delineate.

	Si era tolto la giacca ed era rimasto soltanto con la t-shirt bianca a mezze maniche: sulle sue braccia spiccavano le linee dei bicipiti ed aveva polsi grandi e robusti.

	Era veramente bellissimo.

	E in quel momento, anche terrificante.

	Dopo lunghi minuti di silenzio, Sofia sembrò ritrovare la parola e, con un filo di voce, chiese:

	«Che vuoi farmi?»

	Damian scosse la testa.

	«Niente. Devo solo portarti a Gallipoli per incontrare una persona. Sarà lui a decidere cosa fare di te.»

	Il fatto che non specificasse che non le sarebbe successo niente di male, non era affatto rassicurante.

	Ma almeno sapeva di essere al sicuro fino a Gallipoli. O così sperava.

	Si sedette di nuovo composta sul sedile, sistemando la cintura di sicurezza che si era attorcigliata per i suoi movimenti scoordinati, ed il suo stomaco emise un ringhio rumoroso.

	«Hai fame» disse Damian. Non era una domanda.

	Sofia si voltò a guardarlo e sorrise intimorita.

	«Immagino che non possiamo fermarci ad un autogrill.»

	Damian inarcò un sopracciglio.

	«No. Mi dispiace averti portato via prima di cena, ma volevo partire subito. Comunque ti ho preso da mangiare. È sul sedile posteriore.»

	Sofia si voltò e si allungò, prendendo il sacchetto di carta bianca tipico dei bar: c’erano tre cornetti al cioccolato all’interno.

	«Capisco che ora sei sotto shock» disse Damian, «Ma se vuoi 

	mangiarli dopo…»

	Si voltò a guardarla: Sofia aveva già staccato due giganteschi morsi da uno dei cornetti, sporcandosi l’abito di zucchero a velo.

	Inarcò le sopracciglia e lei puntò gli occhi nei suoi.

	«Che c’è?» chiese, alzando le spalle, «L’ansia mi fa venire fame.»

	Damian la fissò qualche altro istante, prima di scuotere la testa e ridere.

	«Che tipa.»

	«Perché?» chiese lei a bocca piena.

	Lui sorrise, guardando la strada.

	«Una prostituta che non si è mai prostituita e che studia Medicina. Che quando viene rapita ha una crisi isterica, assale il suo aggressore e dopo si mangia anche un cornetto.»

	«Io sarei quella strana?» protestò, mettendo in bocca l’ultimo pezzo di cornetto, «Tu mi hai comprata per cinquemila euro per rapirmi e portarmi a Gallipoli. Io sarò strana, ma credo che la polizia criminale abbia un nome per quelli come te.»

	Damian fece un sorriso storto e le rivolse un’occhiata veloce. Quegli occhi diversi le facevano tremare le gambe.

	«Ti è passata la paura?»

	Sofia alzò le spalle, guardando dentro il sacchetto.

	«Posso mangiarne un altro?»

	Lui rise.

	«No, non ti è passata.»

	Sofia tirò fuori il secondo cornetto, guardandolo sottecchi.

	«Allora sai ridere. Non sei sempre musone.»

	Damian alzò le spalle.

	«Te l’ho detto: non sono socievole.»

	Lei sbuffò.

	«Dopo Twilight e Cinquanta sfumature i bellocci dannati e taciturni non vanno più di moda, lo sai?»

	Le rivolse un sorriso divertito che le fece stringere lo stomaco.

	«Mi trovi belloccio?»

	Lei lo guardò scettica.

	«Come se non avessi mai visto uno specchio.»

	Damian ridacchiò, «Allora devo deluderti, ma credo di rientrare in quella categoria. Dannato e taciturno.»

	Sofia morse il cornetto, godendo dell’esplosione di cioccolato nella bocca. Si leccò le labbra e lo assaporò con gusto, prima di dire:

	«Forza allora. Se sei dannato, avrai una storia.»

	Damian continuò a guardare la strada ed il suo viso s’incupì.

	«No.»

	Sofia inarcò le sopracciglia.

	«Mi hai drogata e rapita. Il minimo che puoi fare è almeno dirmi chi sei.»

	«Io non devo fare niente» sbottò lui, «Questo è lavoro. E mi dispiace per te, ma non mi sento in colpa se faccio il mio lavoro.»

	Sofia strinse le labbra, innervosita.

	«Quindi per lavoro rapisci la gente?» sibilò, «O ti diverti a giocare a Romanzo Criminale?»

	Lui non rispose, ostinatamente concentrato sulla strada.

	Sofia ripose il mezzo cornetto che rimaneva nel sacchetto e sorrise. C’era qualcosa in quel ragazzo che la terrorizzava e la faceva sentire al sicuro nello stesso momento. Come se, con lui accanto, non potesse accaderle niente di male. Come se lui non fosse davvero pericoloso.

	Ma era una follia: quel ragazzo l’aveva rapita e la stava portando chissà dove. Di certo era pericoloso.

	Tuttavia, la sua presenza la innervosiva a tal punto che le riuscì impossibile controllarsi.

	«Va bene» disse con disinteresse, «Puoi anche non rispondermi. Ma mancano quattro ore per arrivare a Gallipoli e io so fare domande a raffica.»

	«Tranquilla» ringhiò lui, «Si vede lontano un miglio che sei una rompicoglioni.»

	«Posso darti il tormento da qui alla Puglia.»

	«E io posso legarti e imbavagliarti. Vediamo chi resiste di più?»

	Lei incrociò le braccia sul petto. 

	«Vaffanculo.»

	«Che signora» la sfotté, accelerando di colpo, talmente forte che 

	Sofia fu schiacciata contro il sedile.

	Si voltò a guardarlo con gli occhi stretti, sibilando:

	«Sei un puttaniere. Sarai abituato a sentirti dire anche di peggio.»

	Damian arricciò le labbra, mentre la Land Rover raggiungeva i centottanta chilometri orari e sfrecciavano nella notte.

	«Per tua informazione» le disse, «Non ho mai pagato per fare sesso. Ti ho chiamata soltanto perché quando hai messo online le foto mi hai fornito il modo migliore per avvicinarti.»

	«Certo» sbuffò lei.

	«Infatti mi sono ripreso i miei soldi.»

	Sofia spalancò gli occhi, cercando la pochette intorno a sé.

	«Dov’è la mia borsa?» chiese.

	«Appunto.»

	Sofia aprì la bocca, come per gridare, ma poi la richiuse.

	Sarebbe stato inutile. Incrociò le braccia sul petto e si voltò, guardando fuori dal finestrino. Si morse il labbro inferiore, cercando di trattenere le lacrime.

	Non poteva credere di essersi infilata in un casino del genere. Dovevano essere soldi facili, una cosetta da niente. Invece era stata rapita, la stava portando chissà dove e non aveva nemmeno più i soldi.

	«Dov’è il mio cellulare?» gli chiese, senza voltarsi.

	Damian strinse il volante, spostandosi sulla corsia di sorpasso e accelerando ancora.

	«Ce l’ho io» le disse, «Te lo ridarò.»

	Sofia fece un sorriso amaro.

	«Me lo ridarai se la persona da cui mi stai portando mi lascerà tornare indietro.»

	Damian sospirò, dandole un’occhiata veloce.

	L’abito rosso si era stropicciato, aveva i capelli in disordine, il mascara era colato sotto gli occhi e sugli zigomi e nonostante ciò gli parve comunque bellissima. Lontana anni luce dalle donne che conosceva, molto più appariscenti, disinibite e sfrontate.

	C’era qualcosa in quella ragazzina, nel suo modo di atteggiarsi a strafottente per nascondere la sua fragilità, che lo faceva sentire in colpa per come la stava trattando.

	Di solito era spietato, senza scrupoli. Nel suo ambiente, era il migliore: gelido quanto bastava per poter fare il lavoro per cui veniva pagato.

	Ma Sofia era giovane, aveva solo ventuno anni. 

	E lui non era abituato a lavorare con le donne, meno che mai con le ragazzine. Per questo si sentiva strano e fastidiosamente colpevole nel farla piangere. 

	Gli ricordava Lei.

	Stava per dirle qualcosa di carino, quando si accorse che si era addormentata. La testa e le spalle contro il finestrino e la bocca carnosa dischiusa.

	Abbassò il volume della musica e accelerò di più.

	Quella situazione lo metteva a disagio. Doveva portarla a destinazione il prima possibile e liberarsi di quello strano fardello.

	 

	 


Capitolo 7 

	«Devo andare in bagno» disse Sofia, con le braccia incrociate e gli occhi ostinatamente puntati sulla strada.

	«Manca poco. Resisti.»

	Sofia non aggiunse altro, inquieta. 

	Si era svegliata da dieci minuti e lui già l’aveva fatta innervosire di nuovo. Con quel suo modo glaciale di rispondere e quel fastidioso distacco.

	Era bello quanto indifferente.

	«Hai guidato per tutta la notte» gli disse, «Non pensi che sarebbe più sicuro fermarsi e sgranchirsi le gambe?»

	Damian sollevò le labbra in un sorriso storto.

	«Non mi serve. Non sono stanco. Ma grazie per l’interessamento.»

	Sofia sbuffò, voltandosi verso il finestrino.

	«L’interessamento è per me, non per te. Non vorrei morire in un incidente stradale.»

	Lui ridacchiò.

	«Mi sembra giusto.»

	Raggiunsero un bivio e Damian svoltò a sinistra, imboccando una 

	strada asfaltata da poco, che tagliava a metà infiniti campi incolti e verdi.

	Sofia strinse gli occhi guardandosi intorno.

	«Questa strada la conosco» mormorò. Ci pensò qualche istante, prima di voltarsi verso di lui ed esclamare:

	«Stiamo andando alla riserva!»

	Lui annuì.

	«A Punta Pizzo.»

	Lei rimase in un silenzio allibito. Che diavolo stava succedendo?

	Perché veniva rapita e portata nel posto in cui sua madre era stata violentata da giovane?

	Era soltanto una coincidenza?

	«Tutto questo…» azzardò, «Ha a che fare con mia madre? Ha fatto qualcosa?»

	Damian alzò le spalle.

	«Tua madre ha soltanto avuto la sfortuna di trovarsi al posto sbagliato al momento sbagliato.»

	Sofia aprì la bocca, sorpresa. 

	«Come sai di mia madre?»

	«So molte cose di te» rispose, voltandosi a guardarla, «Ti sono stato dietro per un po’ prima di avvicinarti.»

	«Mi hai spiato?»

	Lui emise un grugnito annoiato.

	«Il termine più corretto è studiato.»

	«Perché proprio io?» gli chiese, «Che cosa ho fatto?»

	Damian sospirò e scosse la testa.

	«Non hai fatto niente. È solo che tu…» si inumidì le labbra, tentennante. Alla fine disse, «Non posso spiegartelo.» Le rivolse un sorriso che voleva servire a rassicurarla, «Ma sta’ tranquilla. Non hai fatto niente di male.»

	Sofia non si azzardò ad insistere e Damian non disse più nulla. Proseguirono sulla strada asfaltata fino al lido balneare. Poi Damian si infilò in una strada sterrata.

	Con un’infinità di scossoni e il rotolare dei sassi coperto dalla musica, passarono sotto la torre storica, fino ad arrivare proprio sul corto lembo di terra che era Punta Pizzo.

	Era deserto, ma Sofia non si sorprese: era soltanto fine Aprile. E poi, erano appena le otto del mattino.

	Come se avesse avuto il suo stesso pensiero, Damian guardò l’orologio d’acciaio che aveva al polso ed imprecò.

	«Che succede?» gli chiese.

	«Siamo arrivati troppo presto. Dobbiamo aspettare.»

	Parcheggiò l’auto al centro della punta di terra e spense il motore.

	Sofia guardò il mare provando una fitta di malinconia. Aveva tanti bei ricordi di quella spiaggia.

	Dopotutto, non sarebbe stato un brutto posto in cui morire. Meglio di un qualunque vicolo di San Lorenzo.

	Si voltò verso Damian, che con aria accigliata scrutava l’orizzonte. Il profilo del suo viso era perfetto. 

	Sofia si chiese come potesse qualcuno così bello fare un lavoro così spregevole.

	Beh, non sapeva esattamente che lavoro facesse, ma visto che l’aveva rapita su commissione doveva essere per forza spregevole.

	«Posso scendere dalla macchina?» azzardò timidamente.

	Damian posò gli occhi diversi su di lei, scrutando il suo viso. Non gli sembrava uno stratagemma per scappare, perciò annuì.

	«Sì. Scendiamo.»

	Aprirono le portiere e Sofia lasciò in macchina le sue vertiginose decolleté, posando i piedi sulla terra arida.

	Il profumo del mare la investì con tutta la sua forza, facendole sentire il sapore della salsedine.

	Le mancava il mare. Erano tre anni che non tornava a Gallipoli.

	Il vento le scompigliò i capelli ormai arruffati e lei respirò a fondo. Era di nuovo a casa.

	«Che bello il mare» mormorò, ma fu abbastanza perché Damian la sentisse.

	«Venivi spesso qui?» le chiese.

	Sofia si lasciò sfuggire un sorriso malinconico.

	«Sempre.»

	A passi lenti si avvicinò agli scogli: il mare era calmo e l’acqua 

	lambiva pigramente le rocce.

	«Non avvicinarti troppo» l’ammonì Damian. Lei non si voltò neppure a guardarlo, mentre un’idea le balenava nella mente. Accarezzò con lo sguardo gli scogli e mosse le dita dei piedi velati dalle calze. 

	Correre via era impensabile: non c’era bisogno di vederlo all’opera per capire che Damian era tanto in forma quanto lei non lo era. L’avrebbe recuperata probabilmente in tre passi.

	Ma lei conosceva perfettamente quella riserva.

	Le sarebbe bastato riuscire ad arrivare al Lido Balneare e lì avrebbe potuto chiedere aiuto.

	Si voltò verso Damian, che era appoggiato con i fianchi al Land Rover e guardava qualcosa sul suo smartphone.

	«Devo fare pipì» gli disse.

	Lui alzò gli occhi a guardarla e Sofia si sentì fremere. Alla luce diretta del sole era anche più bello.

	I capelli cortissimi erano così neri da avere riflessi argentei al sole e con quella t-shirt sembrava gigantesco. 

	Strinse gli occhi, abbagliato, e con il mento indicò gli scogli.

	«Resta dove posso vederti.»

	Le guance di Sofia avvamparono.

	«Stai scherzando?» sbottò, «Non ho intenzione di farmi vedere!»

	Lui sorrise, mostrando i denti bianchissimi, e Sofia distolse lo sguardo imbarazzata.

	«Va bene» le disse, «Allora devi contare.»

	«Contare?»

	«Ad alta voce. Così posso sentirti.»

	Merda, a questo non aveva pensato.

	Gli diede le spalle e, lentamente, iniziò a scendere lungo gli scogli. Doveva stare attenta a dove metteva i piedi, evitando le pietre affilate dall’acqua. L’abito di raso si sollevava sulle sue cosce ogni volta che si muoveva e lei lo riabbassava: ci mancava solo che quel bell’imbusto le guardasse il sedere.

	Era appena scesa oltre il livello del terreno dove avevano parcheggiato la macchina, quando sentì la sua voce: «Non ti sento!»

	«Uno!» strillò con tono isterico, mentre si appigliava ad una roccia per non scivolare.

	«Due!» 

	E mentre Sofia continuava a contare, Damian controllò la sua casella email.

	C’erano un paio di messaggi di Anita, una cliente di Verona che lo tampinava per uscire con lui. Li spostò nel cestino senza neppure leggerli.

	Altre tre erano per lavoro. Li archiviò nella sezione speciale, ripromettendosi di leggerli non appena fosse tornato a casa. Ultimamente gli affari andavano bene: era incredibile quanta gente volesse uccidere altra gente. Lui non aveva scrupoli morali: l’importante era che i clienti versassero cifre a sei zeri per ogni vendetta che volessero compiuta. 

	«Tredici!» urlava ancora Sofia; gli sembrava un po’ lontana.

	Damian alzò gli occhi per cercarla, ma il riflesso del sole sull’acqua lo costrinse a distogliere lo sguardo. Non gli diede importanza: fin tanto che poteva sentirla andava tutto bene.

	Cancellò un paio di email pubblicitarie e sbadigliò annoiato.

	Pregustava il momento in cui sarebbe tornato a casa: non vedeva l’ora di sprofondare nel letto e farsi una lunga dormita. Ma finché stava con la ragazzina non poteva permettersi di chiudere occhio.

	«Diciotto!»

	Poi di colpo, udì un grido.

	Si raddrizzò, appoggiando il telefono sul cofano della macchina.

	«Che succede?» chiese, alzandosi sulle punte nel tentativo di scorgerla.

	Udì un altro grido e poi un tonfo nell’acqua.

	«Cazzo» imprecò, togliendosi le scarpe. Si sfilò i calzini e si avvicinò agli scogli.

	«Sofia!» gridò. 

	A sinistra della punta, accanto ad un agglomerato roccioso, l’acqua era inquieta. 

	Damian saltò, atterrando sulla piattaforma di roccia a pelo d’acqua, fece un paio di passi avanti, e con un balzo si tuffò nel mare freddo.

	Con un paio di bracciate raggiunse il punto in cui aveva visto l’acqua muoversi. Guardò in basso e vide qualcosa di scuro cadere verso il fondale. Era un grande masso.

	Tirò fuori la testa, prendendo una grossa boccata d’aria, e si immerse di nuovo, scrutandosi intorno nell’acqua cristallina.

	Controllò sotto ogni roccia, mentre il cuore gli batteva nel petto all’impazzata.

	La ragazzina poteva essere morta. La corrente era forte in quel periodo: se era stata sbattuta contro gli scogli, poteva essere rimasta tramortita.

	Rimase sul fondo in cerca di Sofia fin quando i polmoni non gli inviarono delle fitte dolorose. Allora riemerse, inspirando con forza.

	«Sofia!» chiamò ancora, guardandosi intorno. 

	Niente.

	La ragazzina sembrava essere sparita nel nulla.

	Imprecò, mentre lo stomaco gli si torceva di preoccupazione e sensi di colpa.

	Avrebbe dovuto seguirla, maledizione. Avrebbe dovuto essere più attento.

	Batté le mani sull’acqua, frustrato, e gridò ancora, disperato: «Sofia!»

	Poi, un lampo di rosso alla sua destra. 

	Trecento metri più avanti, Sofia si stava arrampicando sugli scogli. 

	Damian spalancò gli occhi diversi, mentre la osservava saltare con attenzione da una roccia all’altra, stando attenta a non tagliarsi. L’abito le era risalito di parecchio, scoprendo i fili del reggicalze e parte delle natiche perfettamente tonde.

	La frustrazione e i sensi di colpa di Damian si trasformarono in rabbia.

	Quella stronzetta lo aveva fregato. Stava cercando di scappare.

	Con un paio di bracciate raggiunse la piattaforma di pietra e si issò. Nonostante fosse grondante di acqua e i suoi jeans fossero zuppi e pesanti, camminava svelto e silenzioso. Lunghe falcate, spalle incassate e pugni stretti.

	Sofia non lo sentì arrivare, troppo impegnata a guardare dove stesse mettendo i piedi.

	Aveva appena scavalcato un grande scoglio: lo spiazzo di terra su cui avevano lasciato la macchina ora era a circa trenta centimetri sopra la sua testa. Si spostò lungo la parete di roccia, con il cuore che le esplodeva e l’adrenalina che la stava intossicando.

	Poteva farcela. Cavolo, poteva farcela.

	Poi, come un presagio, sentì il rumore dei suoi passi nell’acqua bassa.

	Si voltò: Damian stava arrivando. Le spalle che si muovevano a ritmo del suo passo rabbioso, gli occhi diversi stretti e furenti. 

	Sofia si lasciò sfuggire un gemito strozzato e prese a correre sulla piattaforma di roccia. 

	Stavolta il suo grido fu un ruggito furioso.

	«Sofia!»

	Incurante del dolore ai piedi, lei continuò a correre. Si voltò a guardare dove fosse e lanciò un grido. Le era praticamente addosso.

	Riuscì a correre per un altro paio di metri, poi una mano d’acciaio si serrò attorno al suo braccio e la spinse con forza contro la parete di roccia.

	Con l’altra mano le strinse la gola, sollevandola da terra, e Sofia puntò un piede sulla sua coscia, per paura di soffocare. Spinse con tutte le sue forze, ma le sembrava di aver appoggiato il piede su una lastra di marmo.

	Damian avvicinò il viso al suo. Le sue labbra erano bagnate d’acqua salata e a Sofia sembrò di poterne sentire il sapore.

	Spinse il bacino contro il suo, per tenerla ancora più ferma, come se la mano sul braccio e quella sulla gola non dovessero bastare.

	«Ti avevo detto di stare buona» ringhiò.

	«Mi fai male» gemette lei, tremante.

	«E questo è niente.»

	Damian respirava affannosamente. Aveva le labbra vicine a quelle di Sofia e sentiva i suoi seni schiacciati contro il proprio petto. 

	Dovette lottare contro se stesso per non abbassare lo sguardo sull’abito sollevato e sullo splendido scorcio di pizzo che lei gli stava offrendo tenendo quella maledetta gamba alzata.

	Doveva calmarsi. Era solo una ragazzina. Doveva calmarsi.

	Dio, quel profumo. 

	Continuando a stringerla, cercò di controllare il respiro. 

	Che diavolo gli stava succedendo?

	«Ti prego» mormorò lei, «Non farmi male, ti prego.»

	Damian continuò a guardare le sue labbra, i suoi occhi nocciola. Dio, sentiva i suoi seni sodi spingere contro di lui ad ogni respiro. 

	Poteva farcela. 

	Oceano e salsedine lo inebriavano. Lo sentiva dappertutto intorno a lui. Gli stava entrando nelle ossa.

	Doveva farcela. 

	Era solo una ragazzina, che cazzo.

	Di colpo la lasciò e si allontanò di un passo.

	Sofia cadde a terra, battendo l’anca sulla roccia a pelo d’acqua. Grandi lacrime le rotolarono sulle guance, mentre si portava una mano alla gola, lì dove lui l’aveva stretta.

	Damian le diede le spalle, scrutando l’orizzonte e facendo respiri profondi. 

	Era la mancanza di sonno. E la preoccupazione. Credeva fosse morta.

	Doveva liberarsi di quel profumo, maledizione. 

	«Sei un mostro!» gli gridò lei.

	Damian non si voltò e la sua voce riprese il consueto tono gelido, mentre diceva:

	«Non provare a scappare di nuovo. O ti farò male davvero.»

	Sofia si asciugò le lacrime e si alzò a sedere. 

	Come aveva potuto pensare di farcela? Con quel bestione di guardia, non sarebbe mai andata lontano.

	Abbassò lo sguardo sul proprio piede: c’era un lungo taglio al centro della pianta e stava sanguinando copiosamente.

	Alzò il viso verso di lui, che le dava ancora le spalle. 

	La t-shirt bianca era zuppa ed incollata a quel corpo magnifico. I jeans gli erano un po’ calati, scivolando fino alla sommità della curva delle natiche, che dovevano essere di pietra, a giudicare da come li tenevano su.

	Era scalzo e qualcosa attirò l’attenzione di Sofia. C’era qualcosa di strano al piede sinistro.

	Non riusciva a vederlo bene, per via dei jeans che lo nascondevano quasi del tutto, ma era come se avesse un calzino argentato che copriva soltanto la pianta e il dorso del piede, lasciandogli libere le dita.

	Damian fece un altro respiro profondo, sollevando ed abbassando le spalle. Poi si voltò a guardarla e ordinò:

	«Alzati.»

	Sofia cercò sostegno nella parete e si alzò, tenendo sollevato il piede ferito. L’acqua di mare faceva bruciare quel taglio come l’inferno.

	«Muoviti» ordinò lui, indicando con un cenno della testa il punto da cui erano venuti.

	Sofia provò a spostarsi, ma il piede le bruciava troppo.

	Damian allora si avvicinò e si chinò di fronte a lei.

	Sofia provò a ritrarsi, ma lui le aveva afferrato la caviglia. 

	Le sollevò la gamba, controllando la ferita, e senza dire una parola la lasciò.

	«Non ce la faccio a camminare» mormorò Sofia.

	«Si, lo vedo.»

	Prima che lei avesse il tempo di ribattere, Damian l’afferrò per la vita e la sollevò, mettendola a sedere sul ciglio della parete di pietra. 

	Sofia lo guardò perplessa: la parete doveva essere alta un metro e ottanta, uno e novanta. Lui l’aveva sollevata come se lei fosse di carta.

	«Adesso come fai a…» 

	Ma non finì la domanda.

	Damian si aggrappò al ciglio della parete e, con un salto, vi si issò.

	Nel silenzio più assoluto, si chinò su di lei: le passò un braccio dietro le spalle, uno sotto le ginocchia, la sollevò e s’incamminò verso la macchina.

	Sofia rimase con le braccia in grembo, come una bambina: d’altronde, doveva avere otto anni l’ultima volta che qualcuno l’aveva presa in braccio in quel modo.

	La maglia di Damian era zuppa e le bagnò l’abito, ma Sofia non se ne preoccupò. Di certo, non avrebbe protestato. Mai più.

	Quell’uomo era terrificante. 

	Eppure, quando la teneva contro il muro, aveva sentito qualcosa. E non era qualcosa di metaforico.

	Aveva sentito la sua erezione, enorme e marmorea, che le premeva contro il bacino.

	Quella specie di sociopatico si era eccitato quando l’aveva sbattuta contro il muro.

	E la cosa che più la turbava, era che le sarebbe piaciuto che si sfogasse. Le sarebbe piaciuto che le strappasse di dosso quello stupido vestito rosso e che la inchiodasse alla roccia con le labbra. 

	Ma non era il caso di pensarci. Forse si era sbagliata. Magari aveva in tasca una pistola. Il che, a giudicare dal soggetto, non era del tutto improbabile.

	Appoggiò la testa alla sua spalla e il suo profumo d’uomo la inebriò. Muschio e sigarette. 

	Accidenti a lui, come faceva a sapere così di buono?

	Quando raggiunsero la macchina, Damian la fece scivolare contro il proprio fianco, ma sostenendola per la vita così che non toccasse terra. Aprì lo sportello e la fece sedere sul sedile del passeggero.

	«Che fai?» gli chiese.

	Lui non rispose. Aggirò la macchina ed aprì il bagagliaio.

	Sofia lo vide tornare dopo pochi istanti con la tipica valigetta bianca del primo soccorso.

	«Non servono punti» le disse, inginocchiandosi di fronte a lei, «Ma dobbiamo fasciarlo, o non potrai neppure appoggiarlo a terra.»

	Lei annuì e osservò il modo efficiente e paziente in cui lui si occupò della sua ferita. Le strappò la calza fino al polpaccio e le disinfettò il taglio. Le avvolse delle bende candide attorno al piede e poi le coprì con una grande quantità di cerotto a nastro, così che la ferita fosse al sicuro dalla terra. 

	Quando ebbe finito, Sofia lo vide indugiare con la mano sulla sua caviglia. Accarezzò con delicatezza il collo del piede, controllando che le bende fossero tese ma non strette. Poi le prese il tallone e lo appoggiò delicatamente sul telaio della macchina.

	«Stai ferma per un po’» le disse, «È soltanto un graffio, ma se si infetta ti farà male.»

	Si rialzò in piedi e si toccò la maglia zuppa.

	Con una smorfia infastidita, se la sfilò da sopra la testa, regalando a Sofia la visione del suo meraviglioso torso scolpito.

	Il pettorale sinistro, fino alla spalla, era ricoperto da un enorme tatuaggio nero. Un disegno di onde e linee che ricordava le decorazioni Maori, e proprio al centro, c’era una piccola rosa, stilizzata.

	«Che vuol dire quello?» gli chiese.

	Damian le inviò uno sguardo carico di rabbia, ringhiando: 

	«Niente.»

	Appese la maglia allo sportello aperto e poi guardò la ragazza. L’abito era ancora un po’ sollevato e riusciva a vedere il punto in cui le calze si attaccavano ai gancetti di quello che doveva essere un reggicalze di raso.

	I lunghi capelli scuri erano scompigliati e profumati di salsedine. Quando era entrata in acqua doveva essersi sciacquata il viso, perché le macchie del mascara se ne erano quasi andate.

	Gli occhi nocciola fissavano di fronte a sé, come se non sapesse esattamente dove guardare.

	Era veramente bella. Ma non poteva essere altrimenti, vista la sua discendenza.

	Damian avrebbe voluto togliersi i jeans per metterli ad asciugare, ma sarebbe stata una pessima idea.

	Il suo uccello era ancora sull’attenti dalla scenetta di poco prima. E gli stava facendo un male boia.

	Quando si era inginocchiato per fasciarle il piede e aveva dovuto strappare le calze, aveva pensato di infilarle una spalla sotto il ginocchio e prenderla lì, su quel maledetto sedile.

	Raccolse la cassetta del pronto soccorso da terra e la rimise nel bagagliaio. 

	Quando le tornò di fronte, le afferrò un polso con forza e fece scattare la manetta.

	«Ma che fai?» protestò lei.

	«Mi assicuro che starai buona.»

	L’altra manetta si chiuse attorno alla cintura di sicurezza della Land Rover.

	Sofia guardò rassegnata il suo nuovo bracciale d’acciaio. Era inutile persino provare a ribellarsi.

	«Posso vedere cos’hai sul piede?» gli chiese.

	Damian stava per risponderle male di nuovo. 

	Che cazzo. Più cercava di farla stare zitta più quella ragazzina parlava. Non voleva starle vicino, non voleva averla intorno.

	Gli faceva uno strano effetto e voleva solo levarsela dalle palle.

	Sospirò, pensando che forse non stava adottando la strategia giusta con lei.

	Sollevò i jeans e le mostrò quello che voleva vedere: un calzino di metallo stringeva il suo piede dal centro della pianta fino alla caviglia.

	«Cos’è?» 

	«È un impianto» ripose lui, «Ho il tallone fragile, mi serve per proteggerlo.»

	«Oh» i suoi occhi s’illuminarono, «Che tipo d’impianto?» chiese.

	E Damian ricordò che studiava Medicina, perciò aveva appena risvegliato in lei un interesse tutto accademico.

	«È una nuova lega» sospirò, aprendo lo sportello posteriore e sedendosi sul sedile. Sofia si sbrigò a voltarsi per guardarlo in viso.

	«Sono nanofibre di carburo di boro e acciaio. Sono abbastanza morbide da non intralciare nessun tipo di movimento, ma abbastanza solide da resistere ai proiettili.»

	«E che problema hai al tallone?»

	Damian appoggiò la testa al sedile, sfoderando un sorriso divertito.

	«Poche domande, ragazzina.»

	«Beh» lei azzardò un sorriso, «Di qualcosa dovremo pur parlare, no?»

	Lui non le rispose, chiudendo gli occhi.

	Dopo qualche istante la sentì sospirare. Riaprì gli occhi in tempo per vederla voltare la testa e guardarsi intorno sconsolata.

	E di nuovo si presentò quella strana e fastidiosa sensazione. Quegli strani sensi di colpa, quell’insopportabile ronzio nel cervello.

	Lei era giovane e innocente. Non meritava di essere trattata in quel modo.

	E nemmeno Lei lo meritava.

	Senza muoversi, tenendo la testa appoggiata all’indietro, la chiamò.

	«Sofia.»

	Nessuno la chiamava mai con il suo nome intero e il modo in cui lui lo pronunciava, con quella voce calda e bassa, la faceva rabbrividire.

	Si voltò a guardarlo e lui le chiese:

	«Cosa sai della mitologia greca?»

	Lei aggrottò le sopracciglia sottili.

	«In che senso?»

	«Nel senso di che cosa sai della mitologia greca.»

	Lei lo fissò, perplessa.

	«Mi stai interrogando?»

	Damian chiuse gli occhi e sospirò.

	«Senti, sto cercando di rendere le cose piacevoli, ti disturberebbe tanto darmi una mano?»

	Sofia si morse l’interno delle guance: era la cosa più gentile che gli avesse sentito dire da tutto il viaggio.

	«Non so molto» gli disse, «Solo quello che ho imparato alle superiori e non mi ricordo gran ché.»

	Lui riaprì gli occhi, guardandola con la testa reclinata all’indietro.

	«Beh, ricorderai qualcosa, no?»

	Lei alzò le spalle.

	«Zeus ed Era sono i sovrani degli Dei, poi ci sono Afrodite, Ares, Poseidone, Eros, Apollo e Atena e ci sono tipo migliaia di storie su di loro. Fine dei ricordi.»

	Damian fece un sorriso storto che le fece tremare le gambe.

	Perché uno così stronzo doveva essere così bello?

	«Non vi fanno studiare molto, eh?»

	Sofia abbassò lo sguardo sul suo torace possente, osservando il modo in cui le gocce d’acqua scivolavano tra le linee dei suoi muscoli. 

	«A te piace la mitologia?» gli chiese.

	Damian ridacchiò e si alzò a sedere, guardandola negli occhi.

	«Immagina per un momento che sia tutto vero» le disse, «Immagina che Zeus il fuoco celeste esista davvero. Che viva con la sua sposa, Era dal trono d’oro, e che insieme a loro, sul Monte Olimpo, ci siano tutti gli altri: Atena l’ingegnosa, Afrodite sinuosa, Estia vergine, Ares l’assassino di uomini e Apollo splendente. 

	Immagina che tutti i racconti narrati per secoli siano veri» inclinò la testa di lato e arricciò il naso per un momento, «Beh, quasi veri. Magari un po’ romanzati, ma sostanzialmente reali.»

	Sofia scrutò il suo viso, cercando di capire dove volesse arrivare.

	«Prova ad immaginare che gli Dei interagiscano con gli uomini, che il mondo sia un misto di discendenti divini e umani. Che ne diresti?»

	Sofia sbottò a ridere.

	«Sarebbe proprio un bel romanzo, sì.»

	Damian sollevò un angolo delle labbra, sorridendole teneramente come si fa con i bambini un po’ lenti.

	«E se ti dicessi che non è un romanzo, ma è la realtà?»

	Sofia smise di ridere, portandosi una mano alle labbra. Non sembrava che stesse scherzando.

	«Sarà che hai sempre la stessa espressione da stronzo, ma non capisco se stai scherzando o meno.»

	Damian sospirò, appoggiandosi di nuovo al sedile e reclinando la testa.

	«Mi piacerebbe scherzare, credimi.»

	Con gli occhi spalancati per lo stupore, Sofia si guardò intorno, come se le servisse a ordinare le idee. 

	Era pazzo. Quello era un sociopatico visionario. 

	E lei era ammanettata alla sua macchina.

	Merda.

	Merda.

	«È per questo che sono qui?» gli chiese, e percependo il panico nella sua voce, Damian raddrizzò la testa.

	«Che stai…»

	Ma lei non gli diede il tempo di parlare, completamente preda del terrore.

	«Dovete offrirmi in sacrificio o roba del genere? Tu e quello che stiamo aspettando siete di qualche setta strana?» Di colpo si alzò in ginocchio sul sedile, strattonando le manette, «Beh, sappi una cosa! Non vado bene per i sacrifici! Non sono vergine!»

	Damian scoppiò a ridere, gettando di nuovo la testa all’indietro.

	«Beh, buon per te, ragazzina.»

	«Lasciami andare!» ordinò lei, continuando a tirare la cintura di sicurezza nella speranza di romperla, «Liberami e lasciami andare! Non voglio finire nella vostra setta di pazzi!»

	«Oh e dai, smettila!» sbottò lui, rilassato, «Non c’è nessuna setta, piantala di agitarti.»

	Sofia smise di dimenarsi.

	«Quindi mi stai prendendo in giro?»

	Damian si strofinò distrattamente le mani sulle cosce.

	«No. La parte degli Dei è vera. Esistono. E governano il mondo.»

	Sofia lo fissò per qualche istante. 

	Aveva un cultura cinematografica abbastanza vasta e se c’era qualcosa che aveva imparato dalle trame dei film, era che se non poteva combattere il suo rapitore, l’unica altra via era assecondarlo.

	«Okay» gli disse, «Facciamo finta che io ti creda. Cosa c’entrano gli Dei con questa storia?»

	Damian si sollevò a sedere, incassò le spalle come per stiracchiarle in quello spazio troppo piccolo, e i suoi pettorali ebbero un fremito quando li contrasse. 

	«Uno in particolare mi ha chiesto di portarti qui» le mormorò, avvicinando il viso al suo. Sofia sentì il suo alito fresco sulle labbra e d’istinto, si morse quello inferiore, facendolo sorridere.

	«Perché?»

	«Poseidone vuole vederti, ragazzina. Lui è tuo padre.»

	Il viso di Sofia si tese. I suoi occhi nocciola si strinsero, le labbra si serrarono.

	«Questo è davvero da stronzo» sibilò, «Tirare in ballo mio padre è veramente da stronzo.»

	Damian sbuffò.

	«Pensala come ti pare.»

	Appoggiò di nuovo la testa al sedile e aprì le gambe, scivolando con il sedere più in basso. Le mani appoggiate sulle cosce e gli occhi chiusi.

	Ora che la ragazzina era legata, poteva permettersi di rilassarsi, così fece un bel respiro e si lasciò cullare dal suono ritmico delle onde sugli scogli. E mentre sentiva i muscoli distendersi, si domandò perché diavolo non l’avesse legata prima.

	Sofia abbassò lo sguardo sul proprio polso ammanettato e sospirò, affranta.

	Ma in che razza di guaio si era cacciata? 

	Maledetta lei e quando aveva rinunciato a lavorare da Carlo. Prima o poi le avrebbe dato qualche soldo, in fondo. 

	Con la coda dell’occhio guardò Damian e quando si accorse che aveva gli occhi chiusi, appoggiò il mento sul sedile per osservarlo.

	Aveva delle spalle enormi, che lo facevano sembrare davvero un gigante. Avrebbe voluto passare una mano su quei capelli cortissimi, accarezzare quella mandibola pronunciata e sfiorare quelle labbra carnose.

	I jeans gli erano calati, scoprendo la V dei muscoli addominali che andavano verso la sua virilità.

	Per un momento immaginò di salire a cavalcioni su di lui e affondare le unghie in quei pettorali. Quelle mani grandi e forti, chissà come sarebbero state bene su di lei.

	Oh, ma che cavolo!

	Girò la testa, tornando a guardare il mare.

	Ecco, ci mancava solamente una stupida Sindrome di Stoccolma. Attratta dal proprio aguzzino. Poi? Che altro? Si sarebbe recisa la carotide da sola?

	Stupida. Era una stupida.

	Doveva trovare il modo per tirarsi fuori da quel casino. E alla svelta.

	 

	 


Capitolo 8

	 

	Damian si svegliò lentamente. Aveva caldo. Il sole picchiava forte sulla macchina e l’abitacolo era appena diventato una fornace.

	Strinse gli occhi, abbagliato dalla luce, e si stiracchiò malamente nel poco spazio. Sbadigliò rumorosamente e borbottò:

	«Che ore sono?»

	E quando nessuno rispose, aprì gli occhi.

	Sofia non era più sul sedile.

	Si alzò a sedere di scatto, imprecando.

	Lei era scesa dall’auto. Era con il piede sano appoggiato allo sportello, mentre con tutta la forza che aveva cercava di strappare via la cintura di sicurezza che aveva allungato del tutto.

	Damian sorrise, osservandola.

	Era debole e fragile. Eppure aveva una forza di volontà da fare invidia al più pericoloso dei guerrieri.

	Gli era capitato di sequestrare altre persone, ma mai nessuno, con la consapevolezza che lui li avrebbe catturati di nuovo, aveva cercato di scappare con quella caparbietà.

	Era adorabilmente testarda.

	Scese dalla macchina e lei smise di tirare la cintura, preparandosi ad affrontarlo. 

	I capelli neri scompigliati dal vento, il viso teso. La fronte era imperlata di sudore e il suo corpo emanava con ancora più forza quel profumo di mare che gli entrò dritto nella testa.

	Quel profumo stava divorando la sua razionalità.

	Si avvicinò lentamente, mentre lei, schiena alla macchina, indietreggiava.

	«Lasciami andare» ordinò per l’ennesima volta.

	Damian sorrise. Uno splendore dalla pelle dorata.

	«Non ti stanchi mai di dirlo?»

	Sofia indietreggiò fin quando le sue spalle incontrarono il telaio della Land Rover. Damian si avvicinò al punto che lei dovette sollevare la testa per continuare a guardarlo in viso.

	«Voglio andare via» sibilò.

	«Lo vedo.»

	Sofia alzò un ginocchio di scatto, ma lui le afferrò la coscia, trattenendo la sua gamba.

	Si avvicinò ancora di più, fin quando col petto non sfiorò i suoi seni. 

	Sofia era in equilibrio su un solo piede, perché Damian le stringeva con forza la coscia.

	«Non provarci, ragazzina» ringhiò. Le posò una mano sul collo, accarezzando con il pollice la linea della sua mandibola. Avvicinò il viso al suo mento, respirando il suo profumo di mare.

	«Non colpirmi» mormorò ancora, «E non tentare di scappare.» Con le labbra vicino alle sue sfoderò un sorriso crudele, «Credimi, è meglio se non provochi la bestia.»

	Sofia sollevò il mento con fierezza.

	«Ti piace pensare a te come ad una bestia?» sibilò, «Ti compiaci di quello che fai?»

	E con tutta se stessa cercò di non trattenere il respiro. Era così dannatamente vicino. 

	La mano sulla sua coscia la stringeva in una presa salda e per un momento Sofia desiderò che l’attirasse a sé. Voleva strofinare il bacino contro di lui, sentirlo.

	Era eccitato? Perché lei lo era in modo vergognoso.

	Damian sfiorò le sue labbra con le proprie, mormorando:

	«Ti dico solo le cose come stanno. Io sono una bestia. Un mostro. Uno spregevole assassino.»

	Spinse i polpastrelli nella carne morbida della sua coscia, sentendo la calza sottile separare le loro pelli. 

	Avrebbe voluto strapparla e toccare quella pelle che doveva essere vellutata e liscia.

	Avrebbe voluto prenderla lì, contro la macchina.

	Fece scorrere la mano verso l’alto, evitando accuratamente di soffermarsi sui fianchi e scivolando alla base della sua schiena. 

	Dovette resistere alla tentazione di spingerle contro l’erezione che gli stava premendo nei jeans.

	Poi, di colpo, il cielo si scurì.

	Damian la lasciò andare e si voltò verso il mare.

	Nubi grigie si addensarono velocemente a largo della costa, mentre un mulinello si andava ingrandendo nell’acqua.

	«Cos’è?» chiese Sofia.

	«È arrivato.»

	Damian si infilò una mano nella tasca dei jeans ed estrasse una piccola chiave. Le liberò il polso, lasciando le manette appese alla cintura di sicurezza, e le afferrò il braccio con forza.

	«Ora devi stare buona» ordinò, «Non farlo incazzare e non guardarlo negli occhi.»

	Lei, spaventata, non lo stava ascoltando. Continuava a fissare il gigantesco mulinello che si apriva nell’acqua e le nuvole cariche di tempesta che vi si concentrarono al di sopra.

	Non aveva mai viso niente del genere.

	Damian la spinse verso la punta del lembo di terra e lei si lasciò condurre, come ipnotizzata da quello che stava accadendo in acqua.

	Poi dal mare si sollevò qualcosa.

	Un delfino uscì dal mulinello, saltando tra le onde e muovendosi verso la costa. Ma, man mano che si avvicinava, mutava la forma del suo corpo. 

	La sua testa si rimpicciolì e le pinne pettorali si allungarono, fino a diventare delle braccia. Il busto s’ingrandì divenendo un torace, mentre la pinna caudale si apriva in due, svelando gambe larghe e forti.

	E, spinto dalle onde, quello strano uomo si avvicinò alla terra.

	Sofia, senza parole, continuò a fissarlo con occhi spalancati.

	La spuma del mare sollevò quello strano uomo fino a portarlo al livello del terreno. Allora, con un balzo, lui posò i piedi a terra e si avvicinò a loro lentamente.

	Aveva una lunga barba scura e lunghi riccioli neri intorno al capo. Solo un drappo bianco di tessuto leggero gli circondava i fianchi stretti, al di sotto di un torso largo e imponente.

	Occhi neri la fissarono fino nell’anima mentre si avvicinava.

	Damian si inchinò con deferenza e disse qualcosa in una lingua che Sofia non capì.

	Poseidone rispose allo stesso modo, ma con un tono più sostenuto. Poi si voltò verso di lei.

	Sofia continuò a fissare negli occhi neri quell’uomo immenso e Damian si raddrizzò, stringendole di più il braccio.

	«Salute, Signore dei mari» le suggerì, «E distogli lo sguardo.»

	Lei ripeté la frase, incespicando un po’ nelle parole: aveva la bocca arida e la lingua le si incollava al palato. 

	Non riusciva a distogliere gli occhi da quel gigante. Quanto era alto? Due metri?

	«Salute a te, figlia mia» sorrise Poseidone.

	Sofia azzardò un sorriso tirato e Poseidone si rivolse a Damian.

	«Grazie per averla condotta fin qui. So che non è stato facile.»

	Il ragazzo chinò il capo, onorato di ricevere quel ringraziamento, e Poseidone guardò di nuovo la figlia.

	«Sai chi sono io, Sofia?»

	Sofia lanciò uno sguardo a Damian, prima di osare:

	«Poseidone?»

	«La ragazza non sa niente del nostro mondo, Signore» intervenne Damian, «Non è stata educata in tal senso.»

	E allora Poseidone le chiese:

	«Sai come originò il mondo?»

	Sofia alzò le spalle e sorrise imbarazzata.

	«Il Big Bang?»

	Damian le strinse il braccio con forza e serrò le labbra, seccato.

	Poseidone spalancò le braccia e, come se non aspettasse altro, recitò:

	«All’inizio e per primo venne ad essere Chaos. Seguì Gaia, la Terra, sede sicura ed eterna di tutti gli Dei che abitano l’Olimpo e poi il tenebroso Tartaro. Chaos generò l’Erebo e la Notte. La Notte e l’Erebo crearono Etere, la luminosità del Cielo, e Hemere, il Giorno. Gaia generò Urano, il cielo, i monti e il mare. 

	Unendosi ad Urano, Gaia generò i Titani: Oceano, Coios, Creios, Iperione, Iapeto, Theia, Rea, Themis, Mnemosyne, Phoibe, Tethys e Kronos.»

	Sofia fissava a bocca aperta l’uomo venuto dal mare.

	L’uomo venuto dal mare.

	Sua madre non era mai stata troppo ubriaca o troppo fatta: quell’uomo veniva davvero dal mare.

	Merda.

	Cercò di seguire il discorso che stava facendo, ma il Dio era partito in quarta e non la smetteva di parlare.

	«Dopo i Titani, l’unione di Gaia e Urano generò i tre Ciclopi, Brotes, Steopes e Arges, e i Centimani, Cotto Briareo e Gige, dalla forza terribile.

	Ma Urano non voleva che i suoi figli, così mostruosi, vivessero alla luce. Gaia, allora, costruì una falce dentata e spronò i figli a disfarsi del padre. Soltanto Kronos, il più giovane dei Titani, rispose all’appello della madre e quando Urano si stese su Gaia, Kronos lo evirò. Il membrò di Urano, gettato nel mare, si trasformò in spuma del mare e generò la bellissima Afrodite, Dea dell’amore e…»

	«Scusami se ti interrompo…» azzardò Sofia. Damian si voltò, lanciandole uno sguardo di fuoco.

	«Che cazzo fai?» ringhiò sottovoce.

	«…Signore» aggiunse, sorridendo. 

	Poseidone la guardò con gli occhi spalancati. Sembrava oltraggiato.

	«Con tutto il rispetto» continuò Sofia, «Ma sono piuttosto confusa. Perché sono qui? Cosa vuoi da me?»

	E quando il Dio del mare non rispose, Sofia avvampò e si portò i capelli dietro l’orecchio.

	«Sono onorata di sapere della tua esistenza, ma sembra che tu mi stia leggendo una pagina di Wikipedia e io non ci sto capendo molto.»

	Damian, accanto a lei, si voltò verso la divinità e trattenne il fiato.

	«Perdonala, Poseidone» lo supplicò, «Non sa quello che dice, è giovane e…»

	Poseidone fissò la ragazza ancora qualche istante, prima di scoppiare a ridere.

	Rise così forte che la terra sotto i loro piedi tremò. 

	Sofia si aggrappò a Damian, spaventata, e Poseidone le rivolse un sorriso.

	«Sei irriverente, Sofia. Proprio come me» la guardò con tenerezza, «È per questo che ho ottenuto il regno del mare e non il cielo.»

	Damian ricominciò a respirare e Sofia fece un sorriso incerto.

	«Davvero?» chiese.

	Poseidone si avvicinò di più e le accarezzò il viso. La sua mano era gelida.

	«Tu sei preziosa, figlia mia» le disse, «Non immagini quanto.»

	Sofia lasciò il braccio di Damian e allungò una mano verso il torace del Dio. Toccò la pelle gelida del suo petto, come a volersi accertare che fosse vero. La divinità la lasciò fare, osservandola teneramente.

	Sofia posò entrambe le mani su quel corpo ghiacciato: era di certo in ipotermia. Eppure non sembrava che stesse male ed il suo colorito era perfetto. Con la mano gli sfiorò i riccioli scuri della barba, induriti dal sale dell’acqua marina che si era già asciugata. E poi, vide qualcosa sulla sua clavicola. Poteva vederne soltanto una parte, perché il resto era coperto dalla lunga barba, ma l’avrebbe riconosciuta in ogni modo. 

	Sulla clavicola, Poseidone aveva una voglia bianca a forma di sole.

	Maledizione, era vero. 

	Era tutto vero.

	«Perché sono preziosa?» gli chiese, alzando il viso verso di lui. Scosse la testa, confusa, «Sono solo una ragazza. Non ho niente di speciale.»

	Poseidone le sorrise di nuovo.

	«Tu sei la Chiave, Sofia. Sei la Chiave che tiene chiusi i Titani nel Tartaro.»

	Lei aggrottò le sopracciglia.

	«Non capisco.»

	Poseidone si allontanò di un passo e guardò Damian.

	«Damian, hai una sigaretta?»

	Damian sorrise, «Sono nella macchina.»

	Il Dio allungò una mano verso il Land Rover e Sofia ebbe a malapena il tempo di voltarsi e vedere il pacchetto di Marlboro schizzare fuori dal finestrino e precipitarsi nel palmo aperto di 

	Poseidone.

	Ne estrasse una dal pacchetto e la accese, espirando una densa nube di fumo.

	Poi guardò il bastoncino ardente e sospirò.

	«Sfiziose, davvero.»

	Posò di nuovo gli occhi neri sulla figlia e spiegò:

	«Io sono figlio di Kronos e Rea, due Titani. Ho cinque fratelli: Estia, Demetra, Era, Ade e il più piccolo, Zeus. Mio padre temeva che uno di noi gli avrebbe portato via il trono, perciò, alla nascita, ci divorò tutti costringendoci a vivere nel suo ventre. Rea, mia madre, riuscì a nascondere Zeus, dando in pasto a Kronos una grande pietra. Zeus crebbe tra gli umani e, una volta adulto, affrontò Kronos, liberandoci tutti.

	Noi andammo a vivere sul Monte Olimpo e i Titani rimasero sul Monte Othrys. Ma quei vecchi bestioni non volevano che noi governassimo il mondo e ci dichiararono guerra. Un guerra di dieci anni.» Fece un altro tiro dalla sigaretta, espirando altro fumo, «Alla fine, però, Zeus ebbe l’idea geniale e liberò i tre Centimani, che Urano all’epoca aveva nascosto nella terra. Diede loro nettare e ambrosia e li coinvolse nella battaglia. Vincemmo e segregammo i Titani nel Tartaro, chiudendoli tra mura e porte di bronzo che costruii io stesso. Poi, ci dividemmo i regni: Zeus il cielo, io il mare e ad Ade rimase il Tartaro.» Ridacchiò divertito, «Ad Ade non è mai andato giù il modo in cui lo abbiamo imbrogliato per lasciargli quel postaccio, perciò sono millenni che cerca di liberarsene e riprendere il dominio degli altri regni.»

	Anche Damian ridacchiò.

	«Tentativi ridicoli.»

	«Già» convenne il Dio.

	Sofia li guardò, intuendo che non fossero proprio degli estranei uno per l’altro.

	«Ti ho fatta portare qui» le disse Poseidone, «Perché Ade vuole fare l’unica cosa che potrebbe permettergli di riprendersi davvero i regni.»

	Damian spalancò gli occhi diversi, sorpreso.

	«Non può farlo sul serio!» esclamò.

	Poseidone scosse la testa, «Purtroppo, temo di sì. È per questo che ho bisogno anche del tuo aiuto.»

	Sofia guardò i due uomini e aggrottò le sopracciglia.

	«Posso capire anch’io?»

	Poseidone la guardò e sospirò.

	«Ade vuole aprire la gabbia dei Titani e farsi aiutare da quei mostri a riconquistare i regni del cielo e del mare. Questo è l’anno giusto; nel mese di Dicembre, il ventunesimo giorno per la precisione, i Titani potranno prendere forza dall’allineamento del Sole con il centro della Glassia e se lui riuscirà a farli uscire, non ci sarà niente in grado di fermarli.»

	Si allungò a prenderle una mano e la strinse tra le sue.

	«Tu, figlia mia, sei l’unica che può aprire la gabbia dei Titani.»

	Sofia spalancò gli occhi.

	«Cosa?» chiese, ritirando di scatto la mano, «Io non so fare un bel niente!»

	Poseidone sorrise. 

	«Quanto mi somigli!» Le accarezzò la testa con entrambe le mani, schiacciandole i capelli sulle tempie.

	«Ho voluto incontrarti, Sofia, perché volevo conoscerti» sorrise ancora, «Mi piace conoscere i miei figli.»

	«Perché soltanto io?» chiese lei, «Che cosa ho di diverso?»

	«Sei la Chiave, Sofia. Sei l’unica in grado di aprire la gabbia. È per questo che ti ho creata. Nessuno sa chi tu sia, nemmeno gli altri Dei.» Fece un sorriso a labbra strette, «È più sicuro così.»

	Le lasciò andare la testa e le disse:

	«Dammi la mano.»

	Sofia si ritrasse, scettica. Damian le diede un colpetto dietro la schiena, rimandandola avanti.

	«Non ti farò niente, non avere paura.»

	Sofia deglutì, come se potesse ingoiare il terrore. Al quel punto non le importava niente di nascondere la paura. 

	Ne aveva. E tanta anche.

	Allungò la mano tremante verso di lui e il Dio le serrò il polso con il pollice e l’indice. Avrebbe potuto stringerli entrambi con quella mano gigante.

	Sentì uno scatto e pensò che l’avessero ammanettata di nuovo, ma quando Poseidone la lasciò andare vide che non c’era nessuna manetta.

	Attorno al suo polso sottile c’era un bracciale.

	Largo cinque o sei centimetri e gelido: era fatto di una pietra nera liscissima, che sembrava levigata dal mare, e c’erano incisi su degli strani segni che lei non riconosceva.

	«Questo ti proteggerà dagli occhi degli Dei» le spiegò il Dio, «Nessuna divinità potrà percepire il tuo sangue; sembrerai soltanto un’umana.» Si voltò verso Damian, che abbassò subito gli occhi sulla terra. «E proprio per questo ho bisogno di te.»

	«Sono al tuo servizio, Signore.»

	«Per la sua sicurezza, io non potrò più vederla. Perciò l’affido a te perché tu la protegga.»

	Damian s’irrigidì, ma non sollevò la testa di fronte al Re del mare. Tuttavia, Sofia si accorse del suo fastidio.

	«Verranno a cercarla» proseguì Poseidone, «Ade ha convocato i Timorya.»

	Damian inspirò e le sue spalle sembrarono gonfiarsi; sollevò il capo, ma rimase con gli occhi bassi.

	«Signore, perdona l’insolenza» disse, «Ma forse la ragazza sarebbe più al sicuro con… qualcun altro.»

	«Non perdono la tua insolenza» latrò, «La ragazza sarà una tua responsabilità. In quanto Principe dei guerrieri hai il compito di proteggere ogni bene degli Dei, e lei è uno di questi. Inoltre, se il ventunesimo giorno di Dicembre Ade dovesse riuscire nel suo intento, puoi star certo che le cose cambieranno per tutti. Perciò proteggerla è anche un tuo interesse.»

	Damian strinse i pugni e si costrinse a rimanere buono, ma il suo respiro era visibilmente aumentato ed aveva stretto i denti tanto che la sua mandibola si era indurita ancora di più.

	«Abbiamo già concordato il pagamento» continuò il Dio, «Impedisci ad Ade di aprire la gabbia e lo riceverai.»

	Damian si limitò ad annuire rigidamente: sembrava furioso.

	Quando si voltò verso la ragazza, gli occhi neri di Poseidone si addolcirono di nuovo. 

	Sofia sussultò quando lui le prese le mani e si chinò in avanti per baciarle le nocche.

	«È stato bello conoscerti, figlia mia» le disse, «Sarebbe meraviglioso poterti rivedere, un giorno.»

	La lasciò andare e, senza aspettare che lei aggiungesse qualcosa, le diede le spalle. Con lunghi passi raggiunse il limitare degli scogli e spalancò le braccia. Un salto e finì a testa in giù nel mare, inghiottito nella spuma bianca delle onde.

	 

	 


Capitolo 9

	Il viaggio di ritorno sembrava essere infinito. Da quando Poseidone se ne era andato, Damian era ancora più silenzioso di prima, il che significava che si era rinchiuso in un totale mutismo.

	Ma la cosa non la preoccupava più di tanto.

	Era troppo occupata ad essere sconvolta.

	Di tanto in tanto lanciava un’occhiata al bracciale di pietra che aveva al polso: un ornamento in bella vista a ricordarle che era tutto reale. 

	Era la figlia di Poseidone.

	Sua madre era stata stuprata da Poseidone.

	E lei era una specie di chiave magica o roba del genere.

	Alzò la testa, guardando senza vederli i cartelli dell’autostrada che scorrevano veloci.

	Non poteva essere vero. 

	Di sicuro, da un momento all’altro si sarebbe svegliata e avrebbe raccontato subito quel sogno assurdo a Samantha, che avrebbe insistito per farsi raccontare tutti i particolari erotici sul palestrato dagli occhi diversi.
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